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SCALA 

NATVRALE 

• Intorno alle cofe occulte 
nella Filofofia , 

r> 

Di Gio. Camillo Afaffei da Solofra, 
: diuifa in xiiij. gradi . 



ÌNelf perche «immobile. ' 
Mei i j • perche non circonda tut- 
ta la terrai. 
Nd iij.de* vari e net ti» che in ef- 

fò h generano . 
Nel iiij. perche non riluca nel 

Aio naturai luogo. 
Nel v. della fua corapo fittone , 
parti, é colore^/ 



Venerea . 
Nel vii}. delSole, «fragrali* 

Nel ix. deirecdiflc^. 
Nel x. della Stella di Gione->. 
Nel xj. delia Stella di Saturno. 
Nel xij. del mouirnento delle 

ìm agirti ce I erti. 
Nel xiij. la cagione di quefh 
Cielo non (Iellato. 



Nel vi. del Tuo mouimento . Cielo non (Iellato . 

Nel vii della Stella» chiamata | Nel xiiij. del Cielo de 1 Beati. 

C 0 X V -Ti A TAVOLA 

• ■ delle cofe più notabili» 




9 



IN VENETIA, 



VII. 



• Appreflb Lue i<tài%ùe<faQ M A 
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À L L*I L L VSTRISS JMO 

& DON Gì OV A.N NI 

* : d i cai» va,, "V 



. ♦ 



Conte di Alrauilla * 




^Auendomi fiu ttokeV. S. Iti 
j| tuHri/SjcopertoilgrandèfiL. 

enedifapercleco- 




fe del mondo ^datoquafi par ^ 
tieolarpefb di procacciar ti modo , come 
hatmrU pomo- ero factfmmtefarfi smim- 
prefje netcuorevn tatp enferò* che fiondo 
io ( fi come fiate atatenire & penfifi) quafi 
tutto lontano dame fìejfo 3 mt par u e (non sò 
fe dormendo foflè , òpur rvegghiando) che 
co'l me^o della prefente Scafa digrado in 
grado molti ditti j dichiarando jnfiememen. 
te in cielo formontajfimo . E finalmente pa- 
rendomi, pofiia in me ridotto, che di molte 
ditte mamere di fòdisfarc al voler vofiro> 

A J quefi* 
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^uejìafuf[eiain^lwre } lachiuftfuntalm^ 
te ri qwftf carte:nulla di nmm ag %iungen- 



dout s fuor che la diui/ione de' capitoli , oc* 
ciocbe il leggere non aborti noia. La man, 
do a V.S.come ccfafua. Percbe 3 fe (come 



t r uyoji vogliono; dalle imagmatiom na- 
jfcono le fànta/te j Po fio veramente conclit- 
dere 3 che non d'altronde che da voi , fi [la 
cagionata corbella vifione .Er] 



do F.SJhftrilfima>cbe con tocca/ione t cbc , 
m'ha porta > di terra mba rapito, m cielo ; 
fofine, e le bacio U mano. 
Di Napoli il dì fecondo di Decembre 1,(3. 

r m t f\ » 4^ " > * t • * -\ * \ * k ' ■ '\\- ' • O , » t 
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• AL L 1 L L v STK.T.Ssi 

;. E T- E C C E LL E N T 1 S S. 

, " • : S. DON ANTÒDIO : 

gì Vetta è quella òperinài'cbfe 
tiròfcco gran parte xféfnó*- 
ftro ragionamento, quando 
i giorni a dietro partendo 
dalla falda di Vefuuio, fi di- 
letteuole piano di Palma à 
diporro varcauamo, dapoi 
però d'hauertfii fatto degno V. Eccellenza** 
ch'io fentfffi alcuni fuoi fonetti , e fettine, in- 
torno a quella diuiniflima Confaga, l^qualc 
per efferftatanel mondo vna, meritamente 
dal fommo Iddio le fu data hi come fi pretto 
la ritdlfé)^r&^ ah ? 

io non viddi mai più fcel te parole, e rifonanti 
rime,e più dolci penficri.Nc ttffimento viddi 
mai che cofi mi fembrafTe tela ordita d'oro % 
ornata di perle,& inghirlandata di fiori. L'è- 
fprimer poi fu di maniera , che Varia, oltre al- 
Teffer piena di foauiffimc aure,inuita ta fin'agli 
vccclli a rifpondcr dolcemente cantando , a 
quel concento . Feliciffimo in fine era per me 

Ai quel 
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quel giorno * te egli non fu fie flato coi! pr erto 
aflalito dalla notte » e la piaggia non faflè cofi 
toflo dinanzi a gli occhi toltafi.Hór fia ringra 
tiaco fempre il ciclo,chc qua giuproduflè Cpi- 
rito cofi leggiadro, e di tal vigoreche ol tre al 
tener ornato il prefente tempo con i fiamme- 
gianti raggi della fua llluftriffiìna gentilezza, 
tiene rinuerdito 1 auuenire con certilììme fpe- 
ranze. ttcftara* dunque fcruita V Eccellenza 
di fauorir quefto libretto có vno de Tuoi fguar . 
dije fe perauentura mai qualche galante h uo- 
mo giudicane che l'aftettion mia.per effer gra* 
diflìma, fuflè degna d'impetrar appo lei alcun 
fauore> fia elfo b6 altro che il farmi gratia che • 
io Tenta qualche volta alcuna delle fuerime» 

e le baci oh umilmente la mano. 

Di Montoro il di X. Febraro i )6 4. 
DiV.S.ÌIluflriffimà 



v Scruo Gio.Camiilo MafFci, 
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TAVOLA DELLE COSE» 
che fi contengono In aueflo libro • 

71 E L 5P * 0 E M I O * 



p 



;EHc parti del mondo » 
Come dopo Ariftotcle furono tre* 
itati due altri Cieli , cioè il nono » 
& il decimo • 

Come fi compone la (cala da falir ià 

Cielo, 

Chi fon color che debbono falir per 
la l ca la « 



2^/ /> r imo grado itila Scala • 

Perche il primo grado della Scala c immobile * t nel roezp 
di timo il mondo » cap.i 

Perche*! medefigtogrod(04È **dp,* fi imaiufcllacotireP 
(èmpio de* ciarlatani. fcap.fc 

Della quantità del pr imo grado. cap.j 

Come fi fia cocciuto c£e la terra gira trenta mila e cin- 
quecento miglia delle nofìre. 

Come fi fia conofeiu to che v n grado dell' AflroJabio in Ciò 
lo, importa ottahtafette miglia in terra. 

Quanto fia il diametro dell* uata * 

Delle fpelonche,valJi,e tìionti,e coire fi facciano, cap.4 

Del tei remoto che fu ìiclftjhnc Ivi D i X J. e perche dop* 

efib non apbarue voraggihe alcuna. , 
JLacaufa perche in Pozzuolo, & in gran pane del regno di 

NaJ>oli p iouè cenerfe * 
Ca gione jperche nella falda di Vefiuiio fono alcuni btichj 

chiamati ventarole , dove il Martamaldo rj&frcicaltail 

VÌtlOi 

A 4 Errore 



TAVOLA 

Éifù&QL Mattioli ulbilGiftrttriftAUd O V A X 

Difendono di Plinio èontra il Mattioli intorno al enfiar- 
lo • 4 v ^ T ' • cap.É 
D'alcune (HfferenieMellc piVife. ^ ~ S V* cap.r 
Cagione perche fi trouano pietre , ò àlberi , con la forma 

'd'animali.. • W '■ '««1 '•/*= .'. ". -S.--^! ' 
De?mctalfi^lci , o<lifFcrcnte, J cfcòlbri. > '~ f -Acaj>.Ì 

BaWtìÌ8l>Ma«ioU.' i •• »■»■<■■>•■* 



Cagione perche l'Alchimia è-fal&di mente di Àriftòtilc . ; 

Opii^óite^ M * 1 z 

la generati 

Còftitfi^ii«raa<olòrV«rde'. uU^ . . 'rZJ^l 

La cagione perche le pietre <fc*- fiumi fono verdi .'.bastài 
Della gencratione delle piante , fiori , frutti , e frondi • 

cap. io , • * » r / « 
Perche gli alberi hanno la feorza. • 
Pcìrche lc^ké^èjfàmbuci, viti> «itói Amili hanAb-dopj)ii 
• .feorza. J 1 * ' '••••«^ 

Qnal>fia £a*à4* prkicipal ttuenttonc della naturi ili pròi- 
- durre 1 frutti . ^ ' w r 

Opinione di Theofrafto import* . ■ ' ' V " ; 1 ' > 

^ A che «ftfcé fia flata fatta la pbìpa'o la fcorxa * cfimilmentè 

le frondi • • ' ,J -i •• * • ..> 3 

'Cagióne 1 jièrcliè tf Èlice non prdd ttcc ftutto. ^ 
Della cagione perche i fiori fortori varij colori . taf* 1 1 
Perche ilpapaucro ha ilfeme ti' Vn cotórej& fi utto à' vìfjl 1 
i .*tro. • "> * ^ * * #.\ f io** , i •■>"■- - 
Cagione percfieil melo granato ha ilfiorc, &iKruwo è'vfe 

colore. • ' ; • ' ' yr " ' ■■ yi: •" '* ! '"■ ' ! '* 

Delcòlórdèltepiànte.'' J s^>^t\ ■ * «agiti 
Perche nelle ciiterne,e in altri luoghi,perdouc {corre Pac- 
« ijua; fi vcdé'iìt còle* VerHe k ' • ^ 1 > • • JM 310 Y 3 
Cagioné perché n^^ * '•• - n 

Perche il grano l*orzo,quando pioue nel mele di Maggio, fi 

* :rcdq alquanto ne^ro, e ncUa cftatr t^ildi^Wto<Kfe r - 
-t''"ì» f» *'» Per* 
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TAVOLA 

Perche le radici dcll'herbe fono bianche. 
In quanti mpdi fi fa il color bianco . 

Cagione perche i ramoicclli a poco a poco fi trasformane 

nel color della loro pianta- . 
De' colon de- frutti , e frondi, e loro varietà. cap. 1 $ 

Perche te frondi de' fichi, e delle pcfche alcuna volta s*im* 

pailidifcon*o,e cadono dall'albero- 
Perche nel tempo dell'Autunno le frondi della vite , e del 

pero fi veggono rolfeggiare . 
Cagione perche le frondi d'hellcra , allori,- & vinic Tempre 

il mantengono verdi , 
Del maturar de* Yr-utti. cip. 14 

Cagione perche in vn grappolo d'vua,vn'acino diuenta più 

pretto maturo d'vii'altro . 
Bbfld</vicnc il fàpoie,il colore, & l'odore ne' frutti. 
Della generation? de gli animali. cap.T ? 

Opin. d'Auer.ed'Aiiic.intorno alla generationc de gli ani- 
mali, e qual opinione fia vera. 
D'alcune varietà d'animali + cap.i 6 

Perche i'huomo mira in su, e gli altri animali fono proni. * 
Perche ninn'huomo e in tutto limile ali altro . 
Perche i vecchi fi fanno curui . 

Cagione perr he l'huom ha due piedi, e de gli altri animali' 

chi n'ha quattro, c-hi lèi,c chi più . 
Perche gli vccelk hauendo due foli piedi, non cadono. 
Perche in vn- medefimo animale fon varij colori . 
Perche il gallona diucrn* colori. 

Perche ne' canalli , douc la fella rompe la pelle , nafeono i 
peli bianchi, e perche nelThuomonon nafeono i peli nella 

cicatrice. • 
Rimedio a far che i peli non nafeano bianchi ne' luoghi 

rotti dalla Iella . 
Deirhuomo, & induftriache vi ha vfata la natura . cap.i 7 
Nella gencrationc,che coft fi pone dalmafchio,c che dalla 

ferhma. 

Qual membro fi- genera prima ♦ 



Fàvola 

In qiul giorno i membri appareno diftinu • v 

In qual giorno appare l'anima fcnfitiua • 

In qual tempo appare il mouimento • 

In qual tempo viene l'anima iiitellettitia ♦ 

Cagione perché (ì par co ri ice nel nono mele • 

Cagione perche fu fatto il cu ore, il cerebro , il fegato, ilo* 

maco, i mei li ni, fiele, milza, offa > ncrui, carne , & altri 

membri. 

Della mano , e perche ogni animai tiefc arine da difenderli 
fuor che Fhuomo. capa 8 

Cagione perche l'nuomò nafc'c ignudo . 
Perche furono fatte F vnghic dalla banda di fuori « 
Perche le dita nòh fono più di cinque : 
Del calor ceìfcìte • 

Che cofa fia morte y v <cap.i£ 

Il calor naturale è di due maniere . 

Qual calor naturale è cjuello che porge la vita • 

C^aal calore è quello cnc h la febre. 

Come s' vnifcc il calor cèlefte con il feme humano. 

Che Fahirila vcgfctatiua , « fcnfitiua non deriuanò da gtt 

elementi i 
Che il ftmc non fìa animale * 

Modo come il calor celefie fia principio di qual fi voglia 

operationc. 

Ragione perche la virtù formatiua non fi rìfolue copie vdf 
gliono molti . 

Ragione pèrche l'anima ifttdlcttiua fu conceduta folamfeh* 
tealFhuonlb^ 

Dell'immortalità dell'anima • , cap.2d 

Come fi proni (enia l'autiorità d'Ariftotilc, è di Platone, 

e d'altri,! he l'anima fia immortale naturalmente. 
Della neceflìtà della femina • , jeapaì 

Cagione }>crche le femine fon<aufe <ti t^àti mali . 
Come la femina fia moftro • 

Di moke varietà che fi veggon tra gli huomini . cap.2i 
Donde nafee la picciolczza,, * granàefcza delFhuomo . 

Se* 
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* . TAVOLA 

Se i Pigmei, fono h uomini , ò nò : e come il 

fia ingannato il Conciliatore. 
Diuifione della terra in fette climi* perche alcuni firn fttk 

di, alcuni caldi, & alcuni temperati; 
Delia qualità de gli huomini di <ìuai fi voriia clima . 




f torte. . , . 
Cagione perchè i fchiaui hanno li denti bianchiHimi . 
Cagione della diucrfità'dc' jpeli • 
Perchè ibùói non hanno crini • 

Perchè 1 huomo non ha crini . . • * • 

Perche i peli delle ciglia non crescono • 
A che fine fiano Itati prodòtti i peli. 
Perche nacquero i pcU più tofto nel mento, che nelle 
gote ■ 

Cagione pètche le Temine non hanno peli per la perfona . * 
Perche non fi vede huomo di pelo verde ■ 
Cagione perche in ÌNaboli, Vincgia, Spagna, Alia, Africi* 
& in altri vari j luoghi fiano diuerfi co Rumi. cap.Jfj 
Cagione della diuèrfità delle complcf&oni dé gli huomi- 

Che la tèrra fia il più nobile elemento di tutti gli altri ; 

' «Mf * , ' ' • . ■ . . 

Come là terrà pofla fronteggiare con i cieli . 

Cóme fi poifa dire the la mofea fia più perfetta del cielo i 



tidjkmi$pM^ dttU Seda 



Della ftima,quaiitita,e figura dell'acqua, è perche non cir- 
conda turra la terra . capii 

Ogion perchè iti Pozzuolo fo no bagni , puzzo di folto , é 
perche ogni tanti anni vi fi fanno feiffurc , e voragini;-* 

Dell'origine delle fontane,e fiumi; 

Cagione perche molti fonti, e fiumi perpetui* i • 

Pcr- 
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i Jèrobe molti fonti, e fiumi non fono perpetui. • 
Cagione perche in Puglia non fono acque-. • 
D^a ca« fa perche, i fiumi , fonti , man , cftagni fi mutiW 
d'vn'in altro luogo. . , .. * i • : cap.j 

D'alcune differenze d'acque. ..... cap.«. 

Cagione? perche alcune acque hanno i pefei nel mezo, & al- 
cune nella margine r *' . . - 
Che vuol dire,chc l'acque del fonte del Sole nel mezo gior 
no è molto fredda, e poco dopo è tepida,& a meza notte 
bcJIc, e diuenta amariflima. ! 
Cagione perche alcune acque generano il color nero,& a^ 

cun'akre bianco . . 
Hagione perche ogni corpo Iva due virtù . 
Con qual virtù il diamante impedifee la potenza della ca*- 

lamita, & vale contra la pazzia. 
Con qjtal virtù l'Ametitto prohibifce llimbriachezza, & il 
Berillo fana il dolore del fegato . * , 

i falfezza del mare. , ' ' ■ : cap.f 

laufe de 3 fapori . 
Donde fi caufi ilfàpor lallb. ì 
Cagione perche l'orina , la calce, la cenere, & il fudore fb- 

no falfi. . *•. . 

Cagione perche Tacque piouane , ftagni , paludi , noafo- 

nolàlfi - — . . ; . . ; ; 

Opinione d'Alberto rifiutata intorno alla falfezza del 
mare • . ^ j • » • ' • • » : . > 

Opinione de* Platoniqi^Approuata intorno alla fajfezza del 
mare. 

Caufa perche Diogene, e Anaffimene vanamente parlaro- 
no della falfezza del mare . 

Del mouimentct del mare »• • . a " C ^P-* 

Perche il mare fi mùouc da Settentrione in Àu ftro . - 
Molte opinioni impugnale intorno al fluflb c refi tufo. > 
Cagione perche il mare Iwnuouc col fluflb, e reflulib. 
JDe\pèfci del mare roflb,e della (puma, e pecche alcuna voi* 
ta pare di color difcarjata^ , ; , f w . .. M . "p.7 
•n>*i i Delti 

) 
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JT A (V O I A 

Isella ^rietà del colore, e del corpo dè! pcf& >. ' X 

Cagione parche nejìnar e fonoAttiuiali maggiori, che ia 
terra . 

Catifc della (puma deipare. , : > A i 

Èi|ione perche ^ piar pare ro(To . r 

Della virtù delle acque, e qual acqua fia buona-. « cap.t 

0 o 1**1 ■ ..i . •. • * « 
Hjlur^o grado . 

Della figura, quantità, e diuifione del terzo grado, e de* va 

rij efretti che in elfo fi generano . cap. t 

Cagione perche la prima regione dell'aria è calda , c fimil^ 

mente la terza, e perche la feconda e fredda. 
Donde nafee che in aria fi generano vari) ettettì. ' 
Perche iòttera fonò lhifc,e bagni. 
Perche fi fanno aperture, voraggirìi,e terremoti. 
Ohe vuol dire che alcuna volta fi fa perle vniuerfale. 
Difcorfo del cometa, cap. i 

Caiìfa erTettricc , e materiale del cometa. £ > 

Modo come il cometa fi (to jrv:„x»u^.lii'. : - . 1Ì3O 
Diirinitionc del cometa. 

Caufa perche il cometa rare vpltq fi fa. £ ^.-^ ar^;. > 
Del luogo, della forma, del fine, e delle fpecie del.co- 
meta* " « .'<rrl>-' . 'm<«* -1 :\i j ;> vT 

Del mouimentp4eÌ comete. ; „i?i,&?(r* • • 
Opinione de gli Àftroìogi falfa intorno alìofpecie de* 4o+ 

meri. . . ' " ' 2 
Varie opinioni del fine del comèta,, e qual iìa la vera* : 
Opinione di Plinip falfa in torno alle fpecie del cometa* ; I 
Cagione pcrche'l cometa fi niuouc variamente . 
Il fpatio che durano i cometi ; . ; o 
PronolHci de* conveti T eia, ragione perche^ . < 
Perche Sicilia fu diuifa dal regno di Napoli . 
Modo come s*ha da pronofticar per i cometi. s ,. ' 
Di molte quali miracolofe impreffioni che nell'aria fi veg- 
gono * ..v -, ;iL ; ; . wj. 

~ Ra- 
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Ragione perche nell'aria fi veggono alcuna volta eaunl- 
U armati , c genti di varie forti ,. c fi fentono altri vari/ 
ftrepiti^ 

Donde viene che nell'aria* alcuna volta- fi veggono apritu- 

re,fofll,pozz:r^fci5cflrejJbucchi-,& altre fimiU cofe. 
Del tuono e lampo.. cap.4^ 
U modo come fi fa il tuono . 
Diffinition del tuono * 

Caufa formale, materiale, finale* Sccffcttrice del tuono» 

Della differenza dtf tuoni.. 

Che colà fra lampo . 

Cau& effettricee materiale del lampo. 

Come fi Ci il Jampov 

Come il tuona fi può far fenfca. lampo: e parimente il lampo* 

fenza mona- 
che vuol dire che facendoli prima il tuono del lampo, ff 

vede vn pezzo prima il lampo . 
Delle (àette ouéra fulmini.. eap.f 
Quante fono le Igecie delle dette . 
Cagione perche il lampc^corrompcil vkio fenfca far parer* 

legno nel doglio.. ^ 
Cagion perche il lampo alhina vota guaita la botte, rima* 

ne n do il vitto folaa • ' • 

Perche le cofe tocche dal lampo di u entrano vele nofe. - 
Perche chi mangia delle cofe fulminate* a muore fubito, ». 

di uenta pazzo. 
Perche frotta delle galline,per il tampoco fi rompono fubi- 

to,o d iu engono iterili . 
Perche nei tempo delle gran faette t comi portano nel bec- 
co il fuoco. 

Perch'il lampo alcuna: volta abrufeia folo i peli del corpo * 
Cagione perché alcuna, volta il lampo vccide fenza impia- 
gare. 

Rimcdij contra le faette . ' ' 

Del tempo, e del luogo delle (aette » 

Perche in Soithia, & in Egitto non cadono (aette» 

Cauli 
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a TAVOLA 

Caiid perche in Terra di lauoro cadono fpefle volte le 
(aettc. 

Prodottici de* lampi, e tuoni. 

Opinione d'Hcrmctc Trifmcgifto intorno a' prono ilici de* 

tuoni, c lampi . 
Della roggiada .. cap.6 
DiflSnitione: delta roggiada. . 

Cauiìi macellile, clFct cricca-sparante, e luogo, do uc fi fa la 
roggiada - 

Opinione di Alberto , e di Pàrmeniifalfa intorno al luogo 

della roggiada . 
Modo come la roggiada fi genera. 
, Opinione del! Scila ri fiutata. 
Del tempo in- che fi fa la roggiada . 
Marauigliofà efpcrienza quando* s'empiflc vna corteccia 

d'vuouo di roggiada - 
Perche la roggiada dinota tempo buono • 
Sciifa perche non ragiona della manna. 
Della brina cap.7 
Della differenza della brina,e- della roggiada. 
Perche nel verno e nella citate non cade: brina . 
Opinioni di alcuni moderni' intorno al congelamento deHa 

brina. 

De 9 pronoftici della brinale lorc ragione. 

Delle nebbie. cap.8 

Del luogo doue le nebbie fi generano . 

Cagione perche non fiibito che e (atta la '.nebbia , pione* 

Caufa perche le nebbie non fccndono giù come la brina , 

. e roggiada. 

Se a far la pioggia li richiede (empre ■ il vapore tirato di 

giù*. 

Pronoftici delle nebbie, eloro ragioni . - 

Della pioggia. Cap.* 

In qiunti modi fi può far la pioggia. 

Cauta materiale» & effetricc delia, pioggia. 

Con duioni che fi richiedono alla materia della pioggia . 

Del 
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Del luogo doue fi generala pioggia v . * 

l>el tempo in che lì f umo le pioggic. 

Cagion perette più fpc.fc volte pioua che neuichi , è fi (ri* 

eia grandini. 'V;:. ' '. . \ >.\ »■ ^ 

Che vuol dire, che quando pioue,non fcendela pioggia tu*. 

• tainfieme,ma vna gocciola doppo l'altra. \w . . . ' 
Caufa perche le gocciole fon tonde.» *.oi . ; ; . - f 
Pcrcheiailtatepioueconfuriagcandiflinia, . '.m^'J 
Perche alcune volte pioue a gocciole minute, & alcuna vof* 

* tea gocciole gr aneli. t ^ :r ' ' ' : ; 
Segni di pioggia ofcrenità,e loro ragioni, , , . , 
Perche alcuna volta pioue pezzi di carne,di mattoni,Uttcf 

fanguc,ranc, & aìtrecofe. . 9 /.si y .;«,« > 
Perche nelle cirrerne fi gcncranoi vermi . : { \ 

Dellaneuev « . : v » v >•»-,' \ cap.x» 

Della materia della netic. . » , ;> 

Canfa effettricc, cdifponiente della nctie. . . - ; . ; 1 
Luogo doue la nette il fa ; .i „L ■,.....•>' - 
Cauta perche la neue è bianca . ... » • \ ; l 

Segni di neue*' .v *.'<<hir..ij'i;:.r*- "-.j/^U 

Pronoftici della neue, e fuc ragioni tS, ì 
De 3 grandini . » .. :;t in*-*L.«;i* ... . cap«J* 
. v Caufa maLeria^efFettrice de* grandini* . \:.:v- 

Cagione perche ne 3 grandini a reggono Jh*1T, spaglia , • 
- aìtrecofe. ; -i 

' Il luogo doue i grandini fi fanno 1 1 v A m* ' ' C ! 
Opinione d'Alberto rifiutata intorno, al luogo 4eVgraii~ 
\ ,« dini. ■> ' js'u'.^i ^ '. " lVu> 

Se i grandini fi fanno innanzi che i vapori fi concertano in 

acqua, dopò* v >.; ' ii £ijr : j i ! 1; o«ì 

Cagione perche i grandini fon tondi e duri. . u':j; 

Che cofa dinotano i. grandini, e perdici ri : \ 10, •« '[ 
Perche la neue non fa danno a* frutti come igrandini> :^ [ 
Segni che fignifioano douer farfilgrandim. n al 

Della corona che fi fuol vedére intorno al Sbieco alla luafr 

o adakraftcUa* ,.- . uxi j£ \ù\ : : cip*!* 

. * ter- 

» », 
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Perch'I fchiaui negri hanno i denti biahchiffimiì' totv *#E> 
Donde viene che alcuna volta intorno al Sole fi v*ggon# 

lince, di varicolori. ' i^t^ Càp.t$< 

Cagione perche alcuna volta paiono tre Soli * ' i%u *; # 
Cagione perche fi' fa Parco celcfic;'! : cap.r^ 
Donde viene che fono vàri j colori nell'arco* »« ; * 

y Caufa perche fi fanno due archi. : > 

Se fi può far^arco co'l circolo integro. *\V ». • 

Pronoftici dell'arco. . ; 

Cagione perche quando appare l'arco $ nònpuòefTcr 'tà* 
luuio. : : ;i » à i>,J. «" 1 ai j.T.) 

Della via lattea. /J: fcàp;tf 
Che vuol dire che la via lattea iiort e al Aiutò del ùrt$& 
zodiaco. 

De* venti. „ . V , cap.itf 

Della caufa materiale, & elettrice de* venti * 
Qualità della materia de* venti/ * "* ^ :A!:orIO 

Modo doue fi fatino i venti i »i'>"ii:qQ 
Luogo doue fi fanno i venti. ■ c > 

Del numero de J venti ...... i ri. > ! ! . » 

Il tempo,nel quale fi fanno i veriti / ^ t « :" . 

Opinione de* matematici rifiutata* : ' r n * : o i; ivaa 
II tempo che durano i venti. , ■ A >i ,;"\ ' < * r- > 

Perche i venti, che nafeono di notte, durarlo meno dlqrofc 
che nafcono di giorno . : . ! :; p ; , r 

Perche i venti fon contrari j . . *<r'f y j 

Cagione oerche fi fanno i circoli dal vento . 

Perche più fpeflb foffia Borea, & Auftro, che gli altri 
venti. • • : : .j ; s • - •! - -'ii li 

Segni che dinotano vento • . / , < - r * 

De gli vccelli * ■ _ . : ?j L, . j . *ap.l/> 

Cagione perche gli vccelli Kabitarìo nell'aria . 

Perche gli vccelli hanno tutto il corpo veftito di penne 

Cagione perche gli vccelli non fanno vrina . 

Caufa perche il corpo de gli vccelJi è fatto a cotal guifa. 

IVrche gli vccelli hanno U coda . . * 1*1 

B Che 
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Che vuol dft?;<*iGjfrniofc|^ 

Vfttfkk quelli animali,che hanno Pale dentro la guaina,nó 



fi bollono trat^fimolrpjaelf aria., 
rchc le 



i ■ : . 



Tfacm le galline, pauoni,, &>&ri nonivòlano diritti. 
Cagione perche h^hm^Lt &afcri fimili volano v eloci, 
e diritti, : > • • j , ; ; ; 3 

Caufa de' varij colonnelle penne de gli eccelli. 
Perche il coruo,il paffaro,la pernicc,la rondinfcila > & il lupo 
j(pn itati veduti alcwaa vpk*feianchi. i>.,ì . r,i< . 
Che vuol dire che non fi fa il color verde iie' peli , fi come 
^fi/a-ncHe penne. .r^-jj 
Cagion perule ^i^niono impèlli al Sole ; 

" '*«; Tifi quarto grado • 



» . 



Che il fuòco non riluca nella ftia sfera. cap.t 
Opinione d'Auerroc laudata intornoial fplender del fuo- 



co. 



Che il fuoco non generi animai alcuno-: - . . » 
Opinione di Galeno, e del Mattioli rifiutata intorno, al ge- 
nerar di certi animali dentro del (manciù v i . - 
Contradittione nelle parole d' Ariftotclc. \ • • • ■ . • \ 
Errore di Giac. Sannazaro, della Salamandra, . . 

Delle qualità de gli clementi . . T ; cap.2 
Cagione perche gli elementi furono dotati delle loro qua-; 







3L 





Il modo come i cieli operano nel mondo inferiore . cap.3 
Che cola fia influenza . .e.,.:*:: ' • 

Come ^ifFerifce l'influenza dal mouimcnto > e dal lu- 
me. . « i* . *>: 3 "* *• 1 



7id quinto grado 



» » 



Della Tua compofitione, mouimcnto, parti, c colore, capa . 
, ' il Diftc- 
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Dateresti? tem^iU^etóchy,e deUé tì&mténk^ 
Differenza tra la forma del cielo,.e di qui giù. . • -~ • 
Opinione d\Aiien^ L apf>teùkta intorno : éiàéi&&ifr&àt 
cielo . 

Opinione d'Egidio rifiutata intorno alla materia del 
ciclo . 

Laude di Themiftio intorno alla materia d«! cielo . 

laude d> Aucrroe intorno alto vtìidHtie dbUarm^ati^edcUar 
forma del ciclo . 

Error d'Auempacc,& AuicctmfopralVnione della mate- 
ria e forma del cielo . 

Cagion perch'il cielo non fi muouc con^iolchfca^ or.n * e Xl 

Laude delCaietano intorno alla qualità UftfaM**ic O^tl 

Error de* poeti poneftiJo ià ciclo graue , e fofcncrfi da 
Atlante. .A..^ rhsyzy> rr .r.~> . 

Ettore di Empedocle della graucziiHtìi^ièlov : - r .l 

Che il ciclo fia corpo viuencc, & animai rnaonale*- ih 
i * Ch'in cielo fia la parte delira, e finiftra. , • - • ^ 

Laude di coloro , che diconocomc in cielo fia de ftr o , e fi-» 
niftro non a rHpctto noftro,maaflblu tameate,- > 

Come fi fa il color turchino in cielo . 

Donde nafeono le ftdte. r; 5. ' . ^ ; ..r * q, 

Della Luna. • cap.fc 

Della grandezza della luna, .«» > 

Come fia il corpo della luna . . : ^ : > 

Cagione della macchia della luiuù ') ? \. Il 1 ri : :: O 
Come fi faccia la quintadecima. 

Donde nafee , che non fi fa ecliiB ogni volta , che voltala 
luna. 

Perche la luna può moltoqui giù; < . r 

Ragione perche Ariflotelechi^òh lima»piccWoSok. > 

• — .* • 1*>*l sui* ... 1 

Del fuo mouimcnto , e s'ifculà Ariftotele del fito del fole • 

B x Ca- 
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Cagioa .^hc l^cjrurio , ; .0 >^«e J»n pèflfono «dHi 

fare. . > ■/■3.~*i*,b ■ ~-\ 

Ivf> ■',< •.' Un tisi fatim grìtb. ai: 



Del Aio mouhnfctìtq . , . - : , cap, 2 

Q^toiSagrandeJìafuaflclla^ >i 4 ,o;^i ' .1 



► z'ith c; 'i WjWott*** grafo 



Del fuo moitimtnto * •.. * :n f \ : > cap.t 
Della grandezzate! Sole . - ■ ui\ . • 
OgionejptothUl.SDlelucepittddl'ala^llelle. 
Che vuci dire quefta voce, Sole. « / » 

Ragion perciò, j le fteHc, poi che riceuono il lume dal 
Sole, lìon fi. vigono variamente, come fi vede la 
Luna . 



Diucrfità di lume nelle ftelle. ! 
Cagione perche il Sole fu meiìb in mezo delle ftelle er- 
ranti. . . , , * . ; cap.é 
Per qual caufa il Sol genera maggior caldezza dell'altre 
c ftelle. cap.j 
Come a paragon del Sole non fi fa corno deUa Luna , Ve- 
nere, e Mercurio. cap.4 
Come fi fa l' ccliffi del Soie i 



Ity «Oli* tf*d& 



Del mouimento filo: e grandezza • * cap<tf 
Della grandezza di fuaftclla. , . ^ 

Perche la fua ftella cioè Marte non può eccliffarc . 



. .. -' f 
ìo grado, 



. ». 4 ■ * ~t 

Del fu© mouimento, e grandezza di fua ftelfcw . «p. s 
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Della grandezza di fila fìfcHa}fc<mom^ kkfk 

Delfuo mouimento,& ùmgMìe nomi kttòy f } : ' • cap.t 
Cagione perche furono dati gli o<* hi all'huomo. 

•Cagione perche^ in ' cielo fon quali inferite figurfe , c 

-uìttcHea *' ' • - fI lu 41 * :i \ i - 
Perche hoggidì non fi fa conto fc non di quaratiWPotto 
^imagini* 1 .-./voi r.Àtt^ie*' ^ rwii. •'• ->c> 

Caufa perche i fegni celefti furono chiamati r gtt nomi il**- 
'> x <nimaliv • • vtaor;* L*i^ -..s 
Mpiitmento del circolo zodiaco . ^;*4* u 

Del zodiaco ■ cap.& 
Differenza tra il Sale , e gli altri pianeti nel mouerfi per il 
zodiaco . 

Comefala generariofe^còttotio^ r 
Come fi proua che TAftrologia giudiciaria Ila fatta. 

Del dominio delle ftelleiópra^erofe bumane . cap.£ 
Diuifionc delle potenze dell'anima h umana-. 
Tre forti di eflcrc . 

Qual parte dell'anima fia fòttopofta alle ftelle , e qual 
nò. 

Donde fi caufa la forma (pecifica , cioè occulta pro- 
prietà, pj* v / 

Cagione perche non fi può render conto della virtù oc- 
culta . * 

Che vuol dir Fato, e che cofe fia. 

Difenfione di Sant* Agoftino intorno al fato . \ 

Difcnfione di Boctio intorno al fato. . 

Della fortuna e del calo, e loro differenze. cap. f 

Opinione de' Gentili rifiutata intorno alla fortuna . 

B 3 Itrf 
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il» 



£ parti del mondo furono dodici fino 
al tempo d'^Anfioule, cioè quattro 
elemeti i & otto cidi. Vtr che noie* 
egli* cbs Voìtàua sfera fofleilhn- 
mo mobilie che {òpra d* è jf a nofof 
fe flato altro cielo. E dopò +drifto- 
tileper molti anni fi tenne per fermo dagli Orolo- 
gi che vennero appreffo % chcf off aò tredici. Ver cloche 
confomma diligenza offeruarOychclotimò cicloni- 
tre al rnouimeto da Leuante a Tonente.fi monta per 
il cotrario: onde fu fot%* adire chefopra gliene foffe 
Un'altro, dal quale tal mouimento fi cagionale. Ma. 
dapoi che gli *4ftròlogi più moderni fuccefleYO,efot- 
tilmenfe conobbero, che il dettò ottano cielo, óltre a\ 
due già detti mouimcnti > né tiene un'altro del circoli* 
2jodiaco.cbiamato appreffameto^ di feofi amento 
è quando il Sole al diritto del noilro capò s'anicina^e 
s % allontana; fu determinatoci? oltre alla nona sfera* 
foffe la decima 4 Et in quefio modo le parti del mondo 
fono quattordici^ fono fra loro di modo ordinatele 

B 4 tuna 



Digitized by Googl 



4r ÌL VIDIMO ÓKjuihO 
Ì$im&ai^ nella 




Lt quali quattordici sfere nonvo che di qui innanzi 
parti fi dimandino f ma gt adi : coni quali, paren- 
domi che per efji con ogni ftcurtà formontar fi poffa; 
compongo qutfla feliciffima Scala » che nella figura 
dipinta fi vede, per laqkale bora poffiamo ageuol- 
mente in cielo afcendere. llche fon certo, che a V. JV 
piò che a gli altri farà facilismo , e fendo ella più di 
qnal fi poglia altro alla natura celefie , & angelica 
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D'Ella t£Ut r AV a fi 
tonfarne . Onde in cofi degno e diporteuole viaggivi 
fi come altrimi darebbono trattenimento e noia.coft 
V. S. mi darà for^a & aita „ Vo pure farpalefea 
tutti , acciò che ad alcun non fi cagioni il pmfipitio, 
che colorain quefta Scala il pie non mettano, i quali 
tengono, per molto mangiare e bere , il facco pieno, 
e che delle terrene cofe carchi,molto otiofa la lor uì~ 
ta menano. Ver che effendo ilpefogreue, &ella fiv- 
ca, facilmente fi potrebbe nel me^o rompere.Or quel 
li dunque fieramente a lei s'accoHino,iquali non fo- 
no dalla terrena voglia tirati in già , ma [pinti in sA 
daldefiderio caldo difapere. Ma poi che quefla éìui- 
niffima Scala, in talguifa compofla, inan^i vi paro* 
ì tempo giàche diamo al no^rof or montar lieto p in 
apio • 

// primo grado delta Scala . 

Perche è immobile, e nel mezo di rutto it 
mondo. Cap. I, 

• 

Veflo luogo , doue bora ilpiì te- 
niamo è il primo grado dettai 
Scala, e fi demanda terra r la- 
quale (come V.S. m de)è immo- 
bile , e de gli altri più grcue ele- 
mento, e la fua graue\x a & ìm 
mobilità s- attribuire a due ca- 
giohi^deÙe quali U prima ì come caufa tfficienie,e la 

' f ed- 




I 

«il 



fredc%%a.perciocberitrouandofi dal cielo malto tote 
tanajufor^come dirò più [otto (che fredda e [te- 
ca Hat a f 'offe s & e/fendo co fa propria àtia fodera 
i 'induw e % e recingere la materia, nella quale fi ri- 
troua, nefegue con ogni ragione 9 che fi a fatta più de 
gli altri elementigraue & immobile % e per confeguen 
te meffa nel più baffo luogo del mondo* cioè nel me^ 
%p % come nella figura fi vede. La feconda come caufa 
finale^ il poter fi commodamente generare le cofe na 
turali é Ter che caufandofi la generatone da' moki- 
menti circolari de'cieliju corretta la T^atura a por 
re nel mt%p un Corpo ft abile e durò * ac cloche i detti 
mouimmi circolari non baueffero uariato luogo.il- 
che facilmente loro farebbe caduto* fe tal corpo in al 
tra parte che nelme%p , onero mobiliato foffe. e ta- 
cendo fopra ciò di Lcucippo, Pitagora > Democrito, 
& d'altri il parerei quali vanamente ne par laro uo 
lendo che la terra circolarmente fi ntouefle , che i 

cieli fermi fiefferoi -pengdadirediqueSìogradola 
figurai é 



d*0 

■ -A 

■J'4 



Della figura di quefto grado. Cap. IL , 

fnp Enendo que fio grado infume con le fue parti na 
^^ttirale inclinatione di f rendere al centro , fi co- 
me chiaro fi Uede y quando o pìetre % o legnilo altre ter 
refiri cofe in sù fi (pingono y che fe dalle parti fupreme 
*&etta terra nonfofferoimpediteifen^a dubbio alcuno 
aWiflefio centro feenderebbeno ; i nectffario che non 
h abbia altra , che circolar figura . Terche fe forma 

trian* 
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triangolar e t o quadrangolar teneffe , ne feguircbbé 
ch'alcune parti potendo dare al centro uicincftefìna 
dal centro lontane » fi che terrebbe et togliere a loro 
Jinclinatione naturale fapr adetta. Echidi ciò*e- 
ti&Xùleffe chiaro eff>erimmo 9 miri quando i ciarla- 
tani pervadono aciHonliamii loYo -volevi % che te- 
iera latwbà f*bito in forma di circolo raccolta, e ciò 
toonptr altro aHienerfe non per che ciafeun della tur- 
ba fi sfpr%a , quanto più può, d'auicinarfi . È lafcio 
d'addurre le prone che moflrano la terra effer rotón- 
darfffendp appo coloro > che della sfera trattano ma- 
tófefiiffimo* • [[ t . . . , * 

* 

•Della quantità ài qucfto gradai Cap.- ij£ 

\ T * . . ' -. j « 

^resede bora, che della quantità di queflo grado 
l3 io farli . Gira la fua ci*c»nferen%a { fecondo AU 
f agr amo & altri , dko , moderni cofmogre fi, i anali 
baimtk miglia d'Mfagranio ridotte alle ncRrc) 
trentun mila e cinque cento miglia delle »ofce , m!r 
tèndendo , che ciafcunòdteffi contenga mille j>a{ji t e 
ciafeun paffo cinque piedi* & ia-fua gfO0exxa e pro- 
fondità è qtiafi diece mila evènti dne migliai, E quati 
tunque tutto ciò nel primo incontro paia molto diffi- 
cile a faperfi; nondimeno è fàcile aflai. Vtuioche te- 
nendoli l'jtìlrolab'rt nelle mani , e- mi furando fi j>tt 
grado del cielo, e vedendoti quante migli* a quello 
^rrifpondono,faàlmentefi può fapere eh* a trecento 
pQtntagraàhfihtghra Uàeloi comfpondom(qùcfli 

non 
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n ' 1 1 ? ni m <r g\u ùo v 

UOn fon gradi della fto/M Scala ,ma frati) di quatta 
9ità)trent'unmila tatuine cito miglia, poi che ogni ( 
maio importa ottata [ette miglia i mt%p in tevr frt 
quello fi puòprouare agevolmente in luoghi piani, 
tome fono in Lombardia-M efiendo poi(fccòndo Jtr 
thimede pone) il diametro qua fi la ter%apartt dell* 
circonferenza; notte gran cOfail faper che lagroffeX 
28 fià quafi il terrò di trentun mila e cinquecento mi 
vlia t cioc diete mila, e uenti due miglia quafi . 

Delle fpelonche, valli, e monti di queOo ■« 
grado. Cap. UH. "V>».>* 

ELefeloncbe,*alU, eimm?i,cbe ihqutfl&grad» 
fi veggono, nel feguente modo fi fanno . Ileo- 
lorejlquale nella terra filaccia dalla contìnua rifM 
jfion de* raggi del Sole, e delle,fielle, genera, tououCi 
tr aduna fotto di effa molto vapore , & auiene ctè, 
perche continuamente il fottìi dal grò fio fepàra e di* 
uideJlqual vapore poi fa varij effetti, fecondo e va* 
ria la qualità della terra,fotto la quale fia rinchiufin 
Terciocbe fe la terra e bumida,e èbe facilmente fi la 
f eia disfaresti la disfa e ri folue,e fanne grotte e fpe 

lonche. e quefio s*ba da intendere quando il vapore è 
poco, e che per la dura corteccia di quella parte di ter 
ra non può fuor a ujcire,che quando e molto,e ™bt*~ 
de luogo maggiore , fe la corteccia ì dura t lafollaut 
co» lafua furia,e fanne un monte te feto cortecaat 
rara, eebe ageuolmtnte fi può frangere , layampet, 

fanne 
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fanne >allì & altre voraggini , e fciffurc * Dunqaé 
sii vapore , o effalatione , o >«tfo (chi ami fi come fi 
lHtolt)che nelle vifcere delizienti, fi [genera & acca- * \ 
g/ff, può perder lafuafuna in tanti medi : non deus 
tffer tnaraHÌglia,s'in queflo terremoto tanto grande, 
che nell'anno MDLX !. all'ultimo giorno di luglio 
alle ventiquattro bore habbiam veduto,tanto gran- 
de>dica t cbe tutti pofe in fuga, e fedeltà propria vitst 
temere, óltre alle centenaia delle perfone ch'in altri 
luoghi (come F . X. ha intufo ) vecife , non fi è fatta* 
feiffura alcuna^ poiché dalla maggior parte de filo-i 
fofi di queflo tempo safpcttaua, credendo che necef- 
{«riamente dopò qualfi uoglia terremotò debba ellit 
feguire s perche quél vapore* che di tal terremoto fu 
cagione * ha potuto fotto ter ra fare grandiffime fpc~ 
lonche iuiper la largherà del luogo perderla 
fua furia . T^pn dico che folleuando in alcuna parte 
la terra habbia fatto un mote t poiche di nuouo fatta 
ti monte non fi uede,o fenteMa tornando al vapore* 
chefuoU dalle feiffure della terra ufeire, alcuna uol* 
ta è tanto caldo e cocenteich'abmfciaie rende cenere 
quanto fe gli par a inondi. Hó pur vifló ioquefioin 
Tu^xoIoì doue d'una di fìmili voraggini o valli uftì 
tata cenerebbe fpinta daluemo., per feffanta miglia 
attorno daua a credere a tutti , chi <mh acolo f amenti 
dal cui mandata pioUeffe . Et alcun' altra uoltafen- 
%a *prire è franger molta terra, ma facendoci fola- 
mente alcuni buchici 'cetano freddo .ch'appena ri fi 
può tener la mano.e ciò fi utde e (ente manifeftameti 

re* 
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IL V\IMO G\^4D0 
te puffo 0 tt alano , nella falda di Pefunio. 7^e tal 
commoditàyptY rinfrefcart il mno,fn non cono f cinta, 
o poco-filmata dal Marramaldo, come fecretario dèi 

guHo. v? 

Dcllcpietfc^- / Cap. V/ > 



V oglio delle pietre breue mente raccontare, e di 
mcnticatomiln tutto d'Empedoclcilqualc fa* 
uolofametcuolea, chef off evo offa del? antica madre, 
cioè della terra, co fi chiamata, perche dal corpo fuo 
tutti ufciamo,dico, cheiMfcono,eUeda duccaufL*, 
runa è il calore fotteraneo , regolato però dal caldo 
tele/le 9 e quefta è cauf a efficiente . V altra è fefiala- 
tione vapore fa & humida congiunta con Vefialatiom 
ne fecca e fumofa, t quefiaì caufa materiale* £ fono 
tra loro di tal conditìone, che quando il color opera m 
parte,douelefialtathue uaporofa,et humida fupera 
la fecca e fumofa , preduce pietre lucenti , & atte a 
liquefar fi, come fono naturali *etri,& altre di fimi* 
le manierate doue per il tontrwtio Veffalatioìtefuma 
fa e fecca abonda, genera pietre ofcure,e che non fi li 
que fanno . Et in quei luoghi cotal generazione f affi , 
ne quali quefia caufa materiale èpià difpofta, & 
apparecchiata a riceuer tale forma SPoi chele forme 
(come Ttatoné dice) fecondò ilmerito della materia, 
fi pongono . Onde efiendo la caufa materiale nota * 
tutti, emaffimamenteadMfào%ile,a\quaUnonft* 
mar) egreto fe non aperto epalefe , fece gtandiffim* 
l- e rrort 
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tutore il Mattioli ad afcriucrgli , che fi a flato di pa- 
rerebbe le pietre fi generino folamente d' effalatione 
feccafumofa fen%a mifcbian^a di parte burnita . 
"Vemotbe quantunque dica jlrifiotele nclter%pfuo 
libro della Meteora, che le pietre nafcono di feca ef 
falaiione,non efclufe la parte humida,ma volleinien 
dere, che la maggior parte è di tal effalatione. Ter- 
che, come fi potriano fen^a humido congelare t e chi 
vetarebbe cbentlé 'aria,doue tanta effalatione abon- 
da,di continuo non fi genet afferò? E tutto ciò dalme 
defimo filofofo s'imprime nel mede fimo libro, cofì di- 
cendo , Lapis ex tali contlantia faftus , perche coru> 
quella parola (conftantia)inferifce, che le pie tu fi 
fanno d'effalatione compofia , & ammaffatacon al- 
cuna par te humida t eh 'altrimenti non conttaribbo- 
no . Tutte le ragioni e le confequen^e dunque di co- 
ftui contra del detto filofofo non nafcono d'altronde , 
che dal non intender bene il tetto. T^e di ciò mima- 
rauiglio t poi che le parole d'arinotele richiedono al- 
tro occhio di quello che bi fogna per iflirpar cicorie 
& ortiche . Et queflo intorno alla generationc delle 
pietre batti. Hora dico de* loro irai ij accidenti^ pri- 
ma de 7 colori . 

I 

De' vari; colori delle pietre. Cap. V I. 

v . • v * . ■ 

P£r voler fapere perche di bianche, di negre, d'o- 
fcure,di Inceli, e d'altri metani colori fe ne iro- 
uano , bifogna ricorrere alle pani materiale, dalle^ 

quali 

> 
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Il VIDIMO SH^tBO 
quali le piètre fon coptpofie: efaputofi che tótmtfl 
La terra a q ne fio componimento hitrauengano, fi può 
fàcilmente giudicar j y che dove l'acqua abonda 3 per 
efier ella chiara, lucente* e perffricuofifklaiucide^ 
^aelabiancbe^a:e che perii contrario % doue la ter 
ra fuperal* acqua,pertffer ofeuràe negra, fifa tofeu 
ritàe ncgrt%p^a : e che gli altri varij colori di mc%ù 
nafeono poi dalla varia me f colando, delie due'già 
dette parti. Agxungeuifi poi la cottura del cairn fot" 
terraneo f il quale battendo proprietà d'ittuftr arc i 
colori ofcuri % e £ofcurart i lucidi,merit amente fi può 
dire ch'intorno di tal varietà egli poffa molto. E ve- 
de fi ciò chiaramente nel calorartificialrdellcforna~ 
ci, che mettendo ut fi le uà fa pirite (pohiam per cafo) 
difquama di rame macinatale fu il color pauona^, 
%p fcwtOy dopò la cottura diuent ano verdi > Hfgione- 
uolmente dunque fi conchiude, che la nari a mef colati 
%a della materia con la uaria cottura fatta* dal calo- 
re di f otto terra $ fi a cagione de' ya\ ij colori delie pie 
tte:E perciò non dette effer marauiglia, [e leggiamo 
tali varij colori pofeia che la detta m\fchian%a % e co 
cimento può in tanti vari) modi far fi, fi come ne anco 
deue effer marauiglia , fe i crifl olii fono co fi trafpa* 
tenti e bianchi , fendo eglino congelati di neue, come 
bendiffe T>linio, il quale falfamtnte è repreff&de 
mefier Andrea Mattioli: il quale affermando il cri- 
dallo nafeer come C altre pietre pretiof e nafeono , e 
non congelar fi di neue , fa contra di Tlinio queflti* 
confcqHen\aJ\lcriftallofoffe congelato di neue % ne 
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ftguirèbbe che rneffo nell'acqua mot affé: ma perche 
(tende M fondo^ ftgno,chc nondi fola acqua fi con* 
gda,Falfamente)dìcO)U taccia/Perche Vlinìo ancor 
ch'affermi UcriHaUofarfidi neùtjion intende per la 
neue acqua fola, ma con % t (fa alcuna par te di terra 9 . 
non dico ofcnra,ma perfpicuo:, & xhiara,per cagion 
della quale effogittato nelt acqua cade nel fondo % & 
che ciò fi a co fiacco che Hippocrate,e Galeno per nul 
l' altra caufauietano il bere l'acqua del ghiaccio ,./e 
non perche quando fi congelò ,ne fu toltale fgombra- 
ta ogni parte fottile $ e ut rima fero folament.e le parti 
gr off e, che marauiglia dunque^ 7/ cnjlallo fe ne feen 
de al fondo? Ma la f ciò queìio,poi che fi uede chiaroy 
cbe'l Mattioli vuole , che igran filofoficonfejfinole 
loro opinioni a modo fuo. 

■ 

D'alcune altre differenze delle pietre. 

Cap, VII. 

NOnfelo ne* colori fono tra loro differenti le pie? 
tre,ma ancora nella fofta^j. Ter cioche alcune, 
fon molti, come i tofi,& alcune dure, come fono Cìnfi 
nite altre,che co piedi calpefìiamo i & di ciò è caufa 
Vhumidità Jaquale più in quelle, eh 'in \ quelle abbon- 
da. Alcune fon cauernofe sforate a modo di (pugna % 
e nuotan fopra l'acqua;e per il contrario alcun altre 
foto ferme, emolto bene ammaffatc. E cagiona fi ciò 
dal mede fimo humido , il quale non ugualmente per 
tutta lapar te terreflre % ma in diuerfe parti è raccolto 

C ccon* 
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e congelato. Ond'auiene che quelle patti della pietra* 
nelle quali £ burnì Ida manca » diuengano buchi, il che 
alle/ode ferme nonaccàdcpcr effer l'bumidoper tut 
tele loro parti ugualmente congelato. ^Alcune fon ro 
tonde, come fon quelle de* fiumi* & alcune nò.& que 
fio amene y o perche la materia dell'una pietraie Ite 
po della fua generatone, fi ritroua informarotonda % 
&lamatcria deli altra nò: ouero perche quelle y che 
continuamente fi rintu^ano, & flroppiciano tra lo 
rOyS-attondanOiComefan proprio quelle de fiumi,& 
l'altre nò.Ma tutte quefiedifftren%e y & uarietà fon 
appunto nulla a paragon delle pietre, chefitrouano 
con l'effigie d'animali^ albergo delle loro parti,fi co 
me Jluìcenna dice , & i Boemi ne fan fede, perche in 
quel regno(l s Agricola lofcriue)molii di quefli (pet- 
tacolifi ueggono.Ut enne cagione la gran for^a è uir 
tu minerale di qualche luogo, laqualepaffando alcu- 
no animale % ouero capitandola per forte alcun albe- 
70,0 parte £effo,la comerte in pietra con la mede fi- 
rn a figura,con la quale fi ritroua. Già fìpotrebbono 
diremille altre cofe intorno alle pietre , maper effer 
ildifcorfodifoggettocofi bafio % uòpaffar a 9 metalli. 

De' metalli,* delle loro differenze, e dell'Al- 
chimia. Cap. Vili. 

: Eneranfti metalli dalle medefimttaufe, dalle 
quali fi fanno le pietre. Cerche quandunque ut 
cwcorra per confa uniuerj ale la uirtàceltflecùKi 

, quattro 
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quattro clementi, fi come in ogni altra cofa: nondime 
no ui intrauieneper caufa particolare,& efficiente il 
caldo,& il freddo fotterraneo;l'un cocendo,e purifi- 
cando l'humore,& l'altro condenfando. E per caufa 
materiale u intrattiene l'acqua ,ela terra principale 
mente % intendendo però , che l acqua fi a in maggior 
quantità^ il che manifeflamente ci dimoftra il lique- 
far fi nel fuoco: a cui è neceffaria la parteterreflre^et 
fecca per tenere fermai colante la parte humida . 
Onde mi parche non fi a picchia la fiducia, che tiene 
il Mattioli con jlrifiotile, poi che dice,che l'openion 
di tanto filofofo fi a ch'i metalli fi generino folamente 
diuapore bumido.Terchc quantunque ^rifiotele co 
fi die a, fi deue intender in maggior parte, & non afio 
lutamente , fi come egli nei mede fimi tefli fe fieffo 
dichiara. Ma che dico io? Il Mattioli fola vuol effet 
filofofojolo vuol correggere ,e fare, e dire; hor dica, 
& faccia pure a fuo modo , che può bafiar il faperfi 
ch jtriflotile non è hi fiotto perfuoi denti. La uarie- 
tà poi de* detti metalli nafee dalla noria mef colonia 
di cotali caufe . Tercioche doue farà parte terreflre 
più fccciofa,fi fard il ferro: e doue farà purifjima, fi 
faràl'oro: e cofi gli altri metalli faranno piu,o meno 
perfetti, fra quefii eflremi, come la mefcolan%a f ari 
piu,o meno a cotali efhemi uicina,de' colori dico,che 
di quel colore rimane il metallo , nel quale fi ritroua 
la parte terrefire,dracqua ina%i che dal freddo fi co 
geli . E quefia mi pare miglior rifpoHa di quelle de 
gli Mchimifli, i quali dicono, che per la mifchian^a 
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V GKUQO 

dtl^faPiirafÙW ciò al* 

iUgrifoU >xhtla loro opinione prova cffcr falfiffiì 
ma^L* maggior > o minore lmdt%%a de metalli non 
n^^^wis^^ dall^acqm.mde quanto ib,um<> t 
\ ' ^pk-^l ^»to il metallo è più lucente f fi che 
con ogni ragione l'oro riluce più de gli altri , per ef- 
fewpoebiffiwa parte di Mrra è echÌMoleffe di ciò tte* 
derne l ì(perìen^a s miri y qua?ido fi cola>ckefapocbÌ{- 
fìmofymo^ e$ira non difciaceuole odore,cofa uera^ 
mente contraria al rame % & al ferrose* quali trotta 
dofi molta terra adufia % corrompe,& infetta ti gufio 
a chi mangia delle uiuandicucinatt in fimiliuaf** 
per il cattino fapo* e <><lort % chcne nafce.E di quiri 
di può anco faperfi la caufa,perche toro* e l'argento 
fiano incor rotàbili fernet arro\ir gì amai. La cagion * 
poi perche m metallo (ta più duro d'un altro , è, chi 
la pane terre fire è più unitale conden fata con lup&. 
te humida. Del che ne utggiàì^^ife^iegmìt^ 
ferrarci quali quando uogliono indurire un pei^odi 
ferro, lo mettono infogatontU * acqua fredda, accio* 
che ilc4doji^ dell'acqua, fi 

ritiri de7itro,YÌfoluendo l'humido.e condenf andò fot* 
temente U f4t($o* E qucfladenfità è anco caufa che un 
mtetfafiafy d'un altmSi come, 

è ancor cagione che mettendo/i mi fuoco i metalli 
rm^^Hfcino , pure ch'il fuoco nonfia difrropor- 
tionato. Ter cièche l y b umido difende il fecco che noti 
s'abrufei, el (ecco ritiene Fb umido che no fi rifoluai 
Qui non m'occorre altra cofaebefia degna Xauetti*^ 
\<s\s - f i mente 

» - • •* . 
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; DELLA SCALFÌ 19 
mento [alno ch'il dirui [d'Alchimia lutr4 r o nò . 
Tnronne dunque breuemente , fi per datne. luce a F. 
S.efi ancora per far chiaro a color o>btiMtale magi- 
fiero in un mede/imo tempo fe fieffi, altri ingan- 
nano,quanto la laro ingordigia fia uana.Qr dico dm 
que, eh' Alberto Magno,e con efio tutti g/i. Akhimi- 
Jii affermano l'Alchimia efferuem,e l'acqua^ come 
corammt materia di tutti i mctaUiipQtere riceuer uà 
\ricforme,& d 'unoin altro metallo cangiar fi . Et è 
quefia la loro ragiorte. Acciò fi faccia un metallo na 
turaU(ponkm per cefo}? argento, 0 loro,fi richiede 
il calar celefte,come agente uninerfAlfi^fi nchkde il 
calor fotterraneOiCome caufa efficiente particolare^e 
. fi richiede ancora l'acqua con alcuna pan e Ai t errar, 
come materia;horfe tutto ciò in&aMkt&JtM'orQ, 0 a,l 
l'argento artificiale, chi far àqutllo,' the rileghi l'Ai 
x chimia effer uerai Equefia loro fonia fi a in tal ma- 
niera prouano.fi comp a far l'oro, 0 fargéHtOnaUtr 
. tale concorre l'acquaie la terracome>materia;cofi a - 
far l y 0x0,0 ì 9 argento artificiale conforre come mate- 
ria il Mercurio colfolfo, e fi come a far qUoui intra 
uiene il calor fotterraneo come caufa agenfe p4rtÌQQ-> 
lare; cofi a far y ue Rouintrauiene il moderato calcar 
del fuoco, come efficiente particolare, e parimente fi 
come a quello afpira la uiriu celere, come agente 
uniuerfale ; cofipuò anco afpirar a qnefìa, maffima- 
mente effendo fabricatele ua fa artificiali conformi 
alle naturali. Or ecco la rag >\)ne> dalla quale ingan- 
natala (ciocca fchier a rimane; e non t'accorge, che uh 
> . C $ ilca 
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il color del fuoco jit le uafa,nl anco la materia pòno 
effer tanto limili a quelle della T^atura , che non ut 
fia picchia differenza, per cagion della quale il corni 
ponimento della Maffa fi rifolue in fumo. E che ciò 
fia il uerù,l'ifperien%a ce l 7 infegna é Verche T^eròne 
a chi piacque uedcrne il tutto, t*r anco infiniti altri % 
iquali fono fiati di cotal parire^han perduto la ròb 
ha, ti ceruello. E chiamo (opra dì q ne fio sAriflotile 
in u (limonio, come uero ftgr etano della T^atura^t 
quale [coprendo tanta frode, diffe nel fuo ter^o librò 
della Meteora,l'oro egli altri metalli non fkrfi come 
fi f annoi fapori,ciol connettendo alcuna co fa mate- 
riale in acqua , e dopò un'altra uolta congelandola * 
ina d'efialatione uaporofa ìnan^iebe fia diuenuta 
acqua do ne chiaramente rifiuta il magi fiero deli! Al 
ebimia y ilquale tutto confi ftt in liquefarti fonde- . 
te hùr ma,bor un'altra co fa . ? ir che tefialatione* 
ch'egli dice generare i metalli, non può dall'arte pre- 
parar fi a fimile miflerio, e uogliodiquefla breue ri- 
fpofla contentarmi, per cloche f e fu breue la ragion là 
ròjbifognaua che breue anco fofie la noflra. 7yè uor- 
rei che V.S. penfaffe,cbe mentre della generation de 9 
metalli ho ragionato, mi fia de gli Afirologi dimen- 
ticato,iquali a Tianeti cotal generation aferiuono » 
dando a ciafeun di loro una forte di metallo in quefto 
modo . A Saturno il piombò , a Gioue lo fiagno > 4 
Marte il ferrosi Iòle ìoro % a Ventre il ratne, aMcr 
curio l'argento uiuo,& alla Luna F argenta* efimiU 
menu delle pietre dicendo $ uògliono>chc la ùirtàfaf» 

fnatiuà 

à 
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tnatiua di effe fia nelle (ielle fiffè ; parendo lavo , che 
fe i metalli per hauer la materia b umida, & errante 
deriuanoda Vianeti come frette erranti % lepietrc* 
debbano deriuare dalle fifie % per ritenere fernpreuna 
ferma i fl abile figura.Tcrche la forma delle cofe de- 
ue effer fimile alla uirtà s e potenza , dalla qual pro- 
uiene^on uorrei,dicOiche ciò le tede (fe nell'animo ; 
ma s'ho mofiratod'effi fur (i poca iSlima,fu con ra- 
gionerai che quello ,et ógni altro loro penftero fepra 
taufe remotiffime è fàbricatO.f^o dir dell herbe . £ v ù 

• •« » ' - \> ~ . • • • . * à % . ^t' f vii i ' . v 1 k... .1 • J *I ^ 
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Della generatione detl'he'rbe^e-oolori lo- 
ro. Cap. IX. 

QFefle herbette,cbe [otto il piede bora teniamo 
non d'altroué nafeono chediuaporterrtno^it 
quale generandoci f Otterrà dal cdordel $ol* % et delle 
HclleiComt ho detto, e uolendo fuor a per sHrettipori 
ufeire, rimane imefeato ih quelli di modoché nè àfr 
dietro può tornare, nè più oltre pingerfi: ond'effendo 
dall' altro uapore,chè finiilmente moli fuor a ufeire, 
feritoie ff>into,cpoi dagli altroché di mano in mano 
fuccedono,penoffo,& accrefeiutoji conuertein he* 
be,in quella ifleffa mainerà, che i uapori del corpo fi 
corner tono in peli: fi come ben di fje si ri fiùtole ne * li- 
bri della generation degli animali,^ Galeno ne ) noi 
temperamenti. E fe del colore delle herbe V % S. tuoi 
tb'io dica, deue fapere , ch'il color uerdenafee dalla 
Piifchian^a del color flauo con Phumor crudo, & itti 
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Il fratto ò G\jthO 
dlgefìo i come ben difje^ Theofraflo , àn^i frittotele 
nelfuo libretto decolori .mde eflendo fh umor delle 
h$rbèindigeflOyewHdo\pernon efferuitta,& altera 
Jtp.dal Sole ^ernxfchiandofi con e/io la fltue^ade'i 
fàggi del Sole y iqualhcome ueggi amo y fi sui [enorme? 
ritamente l* herbe fono uerdi, e che quefiofia il uero^ 
fi dimofira dalle acque piouane di qualche (lagnose 
quali per ?iu lla altra cagione uerdeggiano 9 fe nfrper- 
cbei\ colar flauo de* raggi del Sole fi mifchia co l cyh 
do bumor dell'acquaie per quefla caufa ancora le pie 
tre de 9 fiumi fono uerdi 3 quando elle bagnate 3 fono 
per coffe da' raggidel Sole poi f uova dell'acca* 

Delle piante^fiorijfrùttiV&frondi. Cap. X. 

TJ Q*efizpiantc % chc &jiwfimu*..f< ondi ^ptdf 
jLj fo in paffo inghirladate ueggiamo , naf cono dal 
mede fimo bumwt*Mlq**kfw 
quello altre fi y cometherbe/fi nodrifeono. Et final* 
mente agni fa deWfarbe fargendo da terra >fi fanno 
tanto grandi,quantoè X aiuto^l fauore che loro por 
ge Uma ti luogo y doue naf cono. E fi, come a gli ani* 
mali per lotodiffefaé conceduta la pelle i co fi a que- 
§Lt è fiata datate frotta. T^ìfimaraHiglia tr^S.fe 
nelle cireggie yfatnbuci y uiti , & altri fintili fi utde 
più d'una feor^ perche quelli arkQri,cbe tengon la 
midolla grande,, hanno la loro compofitionerara % <ir 
aperta, onde accioebe ^principio della loro uita y il 
qnal[è mila mìdolUypoffano dalle cofe noceuoli difen 
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àert , f Urtnio di molte ì o dtnfe fcor%e dalla t^atura 
Mediti: & dico molte,per i fambuci,uiti> ciregge, & 
tdtrhHt quali imiti fene ueggono:& dico denfe>pcr 
te nociifichiy & altri fimili, i quali hanno la fcor%a 
tofiduraJ fikuUipoi,e i fiori>& frondi % daU'bumorc 
delle pianteci me^o del calar del Sole^nafcono y & 
germogliano, E la principal intention della l^atura 
m. fruttiyl diprodurre il feme, acciò la (pecie di quel 
fruito non sefcingua. E quella polpa,che fi uede in- 
torno non è altro ché humore r il quale effendofouer- 
cbio nella generation del f emedi tal maniera fi coce> 
& affina dal caldo del Sola Schedimene a gufarla 
dolciffima. Efe pure uogliamo dire che fia fatta per 
qualche fine >mn fu per altro fatta, che per difende- 
re quel feme dalle cofe eRrinfcche ch'offender lo po- 
teffero. Et in ciò mi per doni Theo fratto 3 ìl quale nel 
fuo fecondo libro delle caufe delle piante lafciò f crit- 
iche fu prodotta per ufo, e commodità deìXhuomo. 
^Perche ueggendo noi che de alcuni frutti fi mangia 
la polputi come de prugni>dc' pomice di volti altri; 
& d s } alcuni ilfeme, fi come delle mandole r delle no- 
xhie^del granone d y altri fimili, h abbiamo a teyier per 
fermo che quefto ufo, & quefìa comodità no fia nata 
dal difeor fo che tfhabb'ia fitto la natura , ma dalla 
elettion deWhuomo^il qual uolendo far prona di tut 
te le cofe^bora alla polpa y hora al [emejoor alla (cor 
^a s appigli a .Votrei a qiìe aggiunger ahre ragioni ; 
ma per non molto trattener V. S. me nepafto a dire 

delle f rondile de fiork& ridicendo in breuiU malia 
i parole* 



par ole >dìco>cht tenendo la natura non pie dolo, an^ 
grandiffimo pen fiero del dettofeme , oltre al riparo 
della polpa > ofeor^a , produce le frondi acciò e dai 
ghiacci, e dal fóuercbio caldo, e da qual fi voglia aU 

: \>ira co fa noceuolt, difefo tbauefiè. Et haeUaquefla 
cura dife Hefiaperfua propria, tir p articolar indi- 

mattone .Onde ben difiero ifilofofi,cb 9 è naturali fjima 
cofa il generare il fimi le a fc.isfc più oltre* eflende il 
fuo di/cor foi fi chenonpoflojje non molto lodare i me 
definii filo fo fi, poi cb e uolfero la natura non hauer co 
nofeimento alcuno* I fiori pofeia fon di due maniere^ 
cioi alcttnt feoccano {&tuftt^tit&ct9t£'-G0'j& ti ^^eutt^^ ^ lieo* 

ine i fiori delle ^ucebe^de 9 granati, e cocomeri, e d* al- 
tri ftmìli:& alcuni altri efeon fuori inanim ai frutto, 
fi come nelpero, nel cerafo,e molti altri fi nede. Ipri 
mi dunque nafeono dal corpo è fo fianca del frutto, et 

1 fono di quella fuperfLukà* & escremento, Uguale poi 
per la fua fottile%%a fi contiene in fiore dalla natu- 
ra,*? anco ingorna,e di qui nafet che'l fiore deLgra- 
nato appare a tardo, e ciò fu ben ofieruatoda Tbco* 
fratto nel primo libro delle caufe delle piante . I fe* 
condì fi generano dalla parte più fonile dttihumor e 
della pianta , la quale ricéuendo dal calor del Sole 
una certa (per cofidue) cottura^ concottione, prò* 
duce i fiori, & aprelafirada al fruttole quando V.S* 
mi dicefi e che non è nero , cb'i fiori apportino fempre 

v fcco il frutto, per che il (alicefìorifce,e non ter queflo y 
produce il frutto, lo le ridonderei quello, che Tietro 
tfjtponodite ne 9 commenti f opra la uige finta pani* 
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ntttA tCAtd. ii 

cola de* Vtoblemid' Annotile , dol> che gli amichi 
faui uoleano che le frodi y e fiori fofj ero fiati anco fi-nt 
ri, e sai debito matur amento de 49 neri frutti non ue- 
t nianO) che ne era cagìon (dicèano) il calor del Sole , 
ilqualetrahendo dalla pianta continuo huinor e f non 
banca temoo di congelabdomaturarlo y fi che Hando 
nel medefimo cfìcre,piu oUre nonpafiakanv.ìl (alice 
dunque ( fecondo quefi a opinione) non fi può dheche 
producendo frondì>& fiori, non produca frutti. Ma 
uolendo più uerarnenterigfondere, io direi che il non 
far frutto s'imputa al poco humore, il quale s'è ba- 
llante aprodurre fiondi, & fkài^ieninenopoiper 
produrre il frutto. Ma tempo è già ch'diiàrij loro co- 
lori me ne jfccnda. 

Del colore de fiori* Cap. XL 

D Uue f aperV.S. per quanto aduna uniucr falcò 
gnitione de r colori s'appartiene ^cbeduettmft 
fi richiedono a fargli,cioè la materiate, eideffiBtori- 
ce, intèndendo perqutllaVbumort^che nelle piante i 
rinchiufo>c chi per nodrimento dalla terrà fi porge, 
e per quefia,il calore efirinfeco del Sóle, <&ìntrinfe- 
co delle piante* ondcmeriteuoimente JtriR&titè&if- 
fe,che thumidità terrina Ì4ftoafi to*drè,&ilSole è 
quajì padre* Orquefie due cauj e dunque fecondo thè 
variamente operano tra loro. cófinarij efieni fanne é 
Èt accioche qucHo difcòr forche tanto difficile fi ino- 
ftra, fi renda facile ad intendere , comincio in quefió 

fnodoé \j 
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il Tt^tMO B^DO 
modoMbitnco e'I nero fono colori eflremì t è tira tori 
fono molti gradii de* quali alcuni al bianco più $*aCr 
*ofiano%fi tòme HI biond^Urofia>iLfofcù;& alcuni 
<al nero più s aHicinanOyft cerne hil porpHreo y iltur- , 
€biho f iluerde,& altri fimULE tali colori fi prodi- * 
€ono coH mc%%o deUauana alteratane dell'humo- 
rè, tUn però fuccedendo all'altro t & acciò ftfappia 
ìl modo 9 ecco ch^il dico. Quando la confa materiale, 
chi l'humido (poniam per cafo ) del fiorci{ vòdire 
torà di 9 fiori)e tanto poto che fubito fi rifolue y e difec 
€a;fifaiUolor biancone quando il detto tumore non 
^ofi pretto fi rifoluc,markcuedal calore qualche pie 
viole alter ationi}ft produce il biondo, e quando tb*- 

t more è tantoché può maggior coementq nceuere y fi 
genera il roffo,e co fi di mano in mano pafiando,quan 
to piuriceue aduflione, tanto più scamiciila al nero* 
Concludo dunque, che tutti i fiori di color melano ca 
<tninanuerfoilnero>e s y a quello non amtianO%hpe*;il 
mancamento dell' humor t . Onde Ifor^ache di quel 
Colo* tinti rimangano % nel quale fi r armano a tempo 
in che Ihumor uien meno. E ricordo a V« J*:th'a fari 
dtttitoh* i non foloènecefi aria Vadufiione (come ho 
detto) deli tumore ; ma ancora è neceffariala mi? 
febian^a del lume del Sole. Onde quei fior&piu pre- 
fio d'un'in altro color fi mutano, de quaMhumort 
è più fonile, e da' raggldel Sole più percoffo, * di qui 
può nafcer la rifjwfta della dimanda che fi facefie** • 
Tcrtb'in un mede fimo fiore fianouarij colomftcome 
nel giglio chiamato celefie.fi uede. Tercbe cjfcnAv i* 
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5(^0 Ph umido più fottìi in una parte che inurìahra t 
e forfè pia dal Sol ut dato, non deue efier maxauiglia> 
fe uarij colobi fi fa mano. Si come non deue efier ma. 
rauiglia ancorale in alcune piante i fiori, & t frutti 
fono di color dtuerfo , il che chiaro ci dimoflra il pa- 
pauero>il quale tiene il fior rofio,& il feme bianco >o 
neroypercb'effendo Phumore uario y bifogna che il co- 
cimento anco uario fiq> e per confluente i colori. È 
la medefima ragione fi può applicare al melo grana 
tOypercioche sha egli il fiore, & il frutto d'un colo- 
re>non per altro auiene fe non perche l'aduftione è cè 
cimento in un mede fimo tempo in ambedue fifa , co- 
me ben Theofrafto dìffe. E queflo de fiori può balla- 
re: bora uo dire del colore delle piante. 

Del color dèlie piante. Cip. XII; 

- x • • - « 

IL pnmo colore delle piante ( come V. Si uede) è 
uerde,e fi genera nel modo, che quando dellherbe 
dfffi>dichiarai,ciol ) dalla mfónan\a> e temperarne* 
io della flzueiga del lume del Sole* con fhumpre lo* 
ro crudoyfàr indigeno. E fe y è ?.. uoleffe di ciò far prò k 
Ha manifeHa ì potrà ordinar e y che fi tiri dalpo^p al 
quanta acqua » che dopò d y efier per alcun Jpatio di- 
morata in qualcheparte ,doueda 9 raggi dclSole.fi a 
f£ofÌa % e penettatajauedrà di color uerde tinta . 
per altro queflo gli auiene, che per il color flauo del SO 
ie $ ilquale mif chiudo fi co il crudo , etindigefto humot. 

del* 
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dell'acqua, fn il color kerde, &uedefi ancora quefH 
nelle mura delle cifierne,& in tutte Paltre, per doue 
alcuna uolta ? acqua fcorre, E fè fidicele, che ni U 
fi iuezz a àel lume, ni ilcalor dei Sole ut Infognano), 
per ch'il color uerèe nelle ciHeme, & in molti altri 
luoghi fi uede, douegiamai non percuote il Sole . Si 
potrebbe ri fionderebbe quantunque i raggi diritta- 
mente non percuotano i dettiluoghi, nondimenori- 
figgendo fi da altre parti pomo fkcìlmente,& la fla- 
utino, mtfcolare, e thumiào tanto cocere, quanto è 
ìiecefìario per produrre il color uerde.Or quefio colo- 
reduyque fi cangia in altri uarif colori, feconth ebe 
nanamente s'altera Pkumorè. Terciocbefe thumor 
reftfle i & riceue maggior alter atione,e eoeimtnto,tl 
color wr de fi cangia in color porraceobofi chiamato 
da Theafafloipe* efferftmile al porrose pafiado pi* 
oltre iadufUonejl color porraceo fi muta in roffo;et 
co fi per maggior cottura ftpaffa a gli altri colori di 
mczp>e finalmente al nero,e uedefi chiaramente que 
fio effetto nelle pietre de' fiumi » conciona che elleno 
mentre fuor a dell' acqua Rannose più bagnate fono, 
dopò l'effer per coffe , & alterate dal color del toh* 
dine mano uetdì,cpafiandopm oltre cotal alteratio- 
ne,queluerde temperamento ed maggiornegreiRa fi 
cangia in color di porro, e finalmente poi acquan- 
do fi maggior adu filone neU'humore, le dette pietre 
diuengono nere. Ma fe Xbumore e tanto poco,cbeno 
folo non re fitte, ni riceue alter ation alcuna, ma an- 
cora fi rifolue t e cwfumaiiltoUtr utràiiuà cangi*»* 



DULIU SCUljt. 24 

dòfi uerfo il bianco. E ciò ne uiene dimoBrato mani- 
fedamente dal grano,or^p,miglio, & altri ftmilij 
quali effendo uerdi,diuentano biondi ,e bianchi,per il 
mancamento dell' bnmor e. perche s'bumore abbon- 
dante in tffi foffe,fi farebbono ntri,e che ciò fia il ue- 
ro,miriy.s.nel tempo d'^prile,et Maggio, quando 
pione, che uedrà alquanta negre^a in loro,la quale 
non fi cagiona per altro, che per l'humore, che dalla 
pioggiahan rieeuuto:e che poi dal Sole i alteratole 
uedrà anco, poi eh' il caldo neh' efiate ere fce,& che a 
poco a poco il detto humore firifolue,e difecca.quella 
negrezza cangiarfi in ttcrde,& il tterdein biondo.ee 
qui terminandoli l'humore, finifee il grano, ni m bi 
fogna altroché la falce. Qui mi potrebbe dir alcuno, 
che non è nero , ch'il color bianco nafea dalla rifolu- 
tione deWhumore , perche le radici dell' herbe (fi co- 
me fi uede in quefa f carola, & in quefte cicorie, che 
bora di terra flirpo ) fono bianche, e nondimeno, per 
fiar fotterra,non fononi dal Sole, ni da altro calore 
difeccate, fi che in quefia occafione affai be fatto mi 
pare , ch'io ui dica in quanti modi fi può far il color 
bianco,accioche il dubbio fi rifolua, et mi non rima- 
niate confufo ne' mieifeguenti ragionari. Or faffidu- 
quedi tre modi il bianco . Il primo è per ildcttori- 
foluimento dell' humore. Il fecondo è per la copi*, & 
abbondanza di humor crudo ,& indigeno , il quale 
non effendo per caffo dal Sole,non ha caufa di far fi ne 
ra, è fecondo quefio modo fono bianchi le radici del- 
l herbe . il ter^o è per l'aere chiufo in qualche fog- 
v-t getto; 
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Qettfycbecomefi uedochiaro^chiufonellanebbt^ fa 
ianeue y e ebiufonel£ acquaia la fputna . Ho uo luto 
lafaarmitrajportatefìn qui da que{lodtfcor(o,aecib 
S. da per leipòffu fapere làcaufa dtttwdiuerfttà 
de colori jptrcbedomundata y per quii cagione iute* 
chi ramo/celli > e germi fon più neri dfwueltiì può 
f ubuo rifondete r 'Perche l'buynn d*'>ràmofulli 
nuoui non bau e anitra ne turno quella t>dkfHone y che 
ha patitoibumortdt* ueuhii e parimente domanda» 
tacche vuol dire , ch x * alcun genite biàtrtQ 9 & alcun 
biondo fi uede ? prontamente può dite*, ch'il bianco* 
per ufeir nouellamente al mondo, non ì fiato ancora 

altev ato dal Solerli biondotouritxùutotamapic* 
dola alter atione y quanta Mattante a farfimil colo-, 
re % e uà difcorrendb*tt$fla horatfertàpimento di qu& 
to mi occorre, ch'io uidicà dónde vientìtìteffendo la 
pianta nera,o d'altra color tintaci uer di mmof celli a 
poco a poco nel color della pianta fiZratf ormano? or 
dico dunque , cb'effendo i ner di ramo fedii piccioli , 
ógni poco humore batta a nodrirglié èperquefto nei 
Color uerde fi trattengono j ma poi die crefeendo ri- 
cercano maggior nodrÌmento;fa di biefliere che dalla 
pianta il tirino} onde portando fecoFbumore, la qua 
l'uà del luogo, dal qualuienc, fa eh' idettir amo f celli 
diuentino di fimile colore i Ì{on deue dunque effer 
maraviglia fequeHi ramof celli di uite> che i giorni a 
dietro erano uerdiihora cominciano a far fi neri y &y 
al color dellà loro pianta ugualuHora uengo a* fhat^ 
ti>& aìleftondu ; ; ^ V • . .vi *X\ 
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toc colori dc'fruttii cfrondi. Cap. XI li; 

e' Hiiiene in memoria quanto del color ielle fio. 
te,e fiori è Rato detto, haperfhcilcofa ilfapè- 
; Ire dé*uarìì\ colori de' fruttile delle frodi. Ver ch'il pri* 
i mo tòro colore per la mede ftma ragione è uerde:epoi 
per il mede fimo cocimento,& alteratimeli merde fi. 
vangiain uarij colotfeViHiocbetyò pur uri altra noi 
\ tadhh)feihHmoreì molto, e r ice ne mólta alteratio 
ne è cottura, il frutto fi parte dal uerde, cuafèene al 
nero,e ciò gli allori,& filine ti dimostrano 1 ^ fe ih»* 
mwtìpocoy&mn può con tafua alteratone arri* 
ua*àt nero; il frutto fi ferma in quel colore, nelqua* 
ie fìritrvua al tempo , che Vhumoruhn meno; ondi 
non deucefftrmarduigtìa^ fei firmi fi ueggono di 
colorporraceo,comjtfòn molte forti di pera} & dico* 
lor roffo % c(mefonoU6ifegpe^difofco,c6mew^ 
nefpolii&JM 

cocche non folo non s'altera f ér coce;ma ftdifecca,et 
ri fatue ; aUhoràilf tuttofi parte dalucr de, &uerfo 
Héianco fe ve uà .e per tal cagione akune la^arolc % 
alcuni prugni, & moltìvttti frutti bianchi fono. 7s(è 
fimarauigli r. f e dòutndo io chiamar i frutti pi* 
tofio biondi, li chiamo biachi;per ch'il color biode(c& 
I me ben diffe jtrìflotilè) riducendo fi al bianco,™ è pò 
I tadifferen^a.T^è anco fi marauigli,s'il color berba^ 
%c o ho chiamato Merde in quefii miei ragionarne ti, poi 
%he quantunque tra loro fi ano alquanto di ferenti: 

D nomi* 
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nondimeno paiono uguali. & qttefto ordine ancor la 
lettura tkne nelle ftù*fo$wemb*fflm#tà& in 
tutto Cbumor loro,s impallidì {cono, 6 imbiancano, 
fi come [noie accadere alle fraudi ifficU*e delle pt- . 
f checche co fi bianche dall'albero cadono; ma fe fen^a ì 
molto diftecav fi riceucalterat:one y e cottwa x s anici 
nano tanto al nero , quanto l'alterathne fari mag- 
giore. E ftle fiondi di peroni Hit e, & d'altri fimilì fi 
veggono roffcggiarnel tempo dcW autunno >ne è e*u+ 
fa quel mede fimo^che ho detto di fopra^chi % che C4- 
minando il colon uerfo il nero, uienrneno lhumort 9 
nel tempo % cbe la fronde roffeggia.onde Infogna che in 
tal color fi fermi* e che pe r uenir meno ilnod*imen- 
to f in terra cada. E quello s 9 ha da intendere delizi 
fiondi* che ognan»o uengono,e Hanno, perche quelle 
degli allori slitte, uli*e>& d'altre fmili piante non 
riceuono tali mv&aiionu& U ragion è quelia, che cfc 
fendo laburno* loyo t pe* U fua tenacità, difficile a ri*> 
foluerfi, & uguale in tutte le parti della pianta ; & 
hauendo il calox naturale con effo una tal p*Qpwti§« 
nc y che disfare^ rifoluer non lo può, meriteuolmen 
te % nonfolo dalle piume non cadono, ma ayicoraftm- 
pre qua fi dì un color fi fieggwo. Ma perche tr abor- 
tendomi fin qui le fiondi , mkmeano h(xma\ qua fi 
tetto di mente il dire del maturammo de' fiutti; per 
ftefjto ad eflo mi riuolgo. 
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'■ Del madurar de' frutti, Cap. XI III. 
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Eue faper F.S.che mette i frutti fi nodrifcono % 
^ e cre[cono,non fi maturano: pevcioch'il molto 
humore,cbe dalla pianta,per loro nodrimen^e cre- 
[cimento uiene, non fi può dal calore naturai uincere 
e juperare . onde bifogna 9 che in nuefio tempo fiano 
uerdi,& acerbi Ma poi ch'il detto humore apoco* 
poco uien meno, di modo che i fruiti crefeer non pof- 
fano,e dui calore fatto già (uperiore 9 di pafio inpaf 
folo cuoca y & affini, effi alla ultima loro per fettìont 
armando, fi maturano, e qutllipiu per tempo , de i 
quali l' humore non è craffo, o uifcofo,o lento, ma fot- 
tile,e che fàcilmente fi la f eia uincer dal calore.diqui 
nafee la cagione ,per la quale invna medefimapian- 
ta % an^i in un mede fimo grappolo d'uua alcuni acini 
più preJio>& alcuni più tardi fimaturano,percbc ef- 
fendo in quelli àcinihumore pi* fonile, & in quefti 
più uifcofo 9 e ritr ouando fi quelli in parte , doue fono 
uifli dal Sole più di qneHi,con ogni doucre, quelli più 
prefto di quefiifi maturano. E fe deli odor e, e del fa- 
por e de frutti uoleffe V. X. intendere .potrà per bora 
rimaner contenta di faper nefolo,che cocendofhafji- 
nandofi,maturandofi, e purgando fi il lomhumore,fi 
produce l'odore % \l fapore,& il colore. 

Della generatione de gli animali. Cap. X V, 

EuolefTio difiintametcdircil modo , come qual 
fi uoglia forte d'animali ì generatalo certo,che 
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*i 11 V\lMO: G\>ADO 
farei faftidiofo oltre modo. Dunque fuggtndo.quanté 
pofloia noìa y ne dirò foló con uno uniuerfaldifcorfo^ 
guanto bafla,perbrcue>eforfeftoh molto confu fa co- 
gnitione. E parendomi^ e poffa ella riceuere alcuna 
Wim^adaU'opfaioncFvduerroc, e d 9 ^ùticena 9 nou 
HÒlafciareil riferire di loro if parere. Dice a Jluiccn 
ma^cht tutti gli animali fi poffono generante fdurrt 
daUamrtà delle fieUeàongiuntaVon le qualitd 9 e far 
%e de gli elementi; & che la fi mina in qualft uoglia 
ficcie, mm è neceffaria di modo , che fen%aieì non fi 
poffafare la gene r adone , mafolo per più comodarne 
(tfarftypOYgedo dal canto fuo il luogo,cìoè la madri- 
ce;e tutto ciò per malti fegni y e ragioni mani feHaua 
in^efio Tnùdo.Siuedech^ topi nafeono di terree po 

fcitt^Mìiécongiungg^ fiuedeun 
Zòna iferpenti generar fi ddxapeUij&maffimamtte 
àpUtdonneper ejfet tglim )Haturalmente:pÌH^ulnidi 
£ Wqueidcgli buominirf poi tra loro fimi Intente von~ 
gimgendofirHn contAkro % fi producono* T^è colai 
gmtraùontìfàuolof^ 

decimoquinto de' fuoi animali; hauer haumoun ami 
$o*cbe fece * i fcorpioni>iqualì gli altri feorpioni gene* 
rano. Et oltre aquefh.fi uede ancor a, che il capo di 
Un animali (fi come ne 7 mofiri appare )figenvvfrnct* 
la madrice d'uuo altro diuerfajC quefìo non fola acca 
de alle fpecie.che fra loro hqnwalclujpjp 
cìoìà c*uaUì>afìnUcàni % okolpi>^ 
forff tke ciò auiene dalla conformità i che hanno ir* 
lòroimdpnma fiutiti*^ 
\\\*\ \ gran 



1 



DELL^i SCòAtJL. 27 
gra lunga differentiycioè huomo,porco,afino,o tanti 
bor fegno è dunque (dice JLuxtenna)che la uirtà del" 
le ftelle con gli elementi è quella, the forma tprodu- 
ce:e che la madrice necefiariàno fia,fe no come ogni 
altro luQgo>nel quale gli animali fi formano . Et ag- 
giungendo a quefle un altra ragione (dice).he fi fo no 

\ trouate alcune fielle,lequali impedirono la figuratio 
ne dell' buomo nel domìnio loro; qualunque la madri- 
ce y &il feme a ciò no fiano ejficaci,fi come fono alcu 
ne di quelle, che fono nel fegno (t Ariete, lequalihan 
for%a di produrre moflri. e alUncotro poi ne fono al- 
euti altre , che tengono tanto uigor nel generare, che 
fin alle pietre producono con imebrifimili a gitani** 
mali .Dì piu,fe la terra 9 o per acquaio per fmco,o pe 
fte,o altri flagelli, d'ogni forte d' animali refiaffe pri 
ua;in qual maniera uerrtbbe elio un altra uolta a 
durre* E di queHo parere fu ancora Vlatone } pofcia 
che differì Dio degl'iddi} efier il fernet hauer prò- 
dotte le (Ielle ad effeguire. Ma *Aucrroe } come Veri- 
patetico più famigliar della natura, fu di parerebbe 
tip potefje accadere all , huomo,& a tutti gli altri.ani 
mali perfetti, che fi genera fiero dalla uirtà delle fiel 
le>congiunta con gli elementi, quantunque degli im- 
perfetti potefie effer uero. & fopra ciò fece molte va 
gioni:& prima. La generation degli animali perfet 
ti e fatico fa , & difficile, onde ha di bi fogno di luogo 

* determinatoci quale il feme. figliti, & fi rif caldi. 
*Apprefio, fe la 7^ atura con la più breue % & fatico- 
sa opera produce U fue cofe x tiourebbe produrle come 
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IL TBJMÙ G^jtùO 
yinketma dice: per cinhe non richiedendoti agente, 
è luogo determinato , ma foto il uigor delle ftellc con 
gli elemntisfàrebbe minor faticale breuità maggio* 
*e. Et rijpondendo ad jtuicenna,dice % fe le dette co- 
fteUationinel f egno & Ariete fteff e uolte nengono $ 
che vuol dire che fpefie notte fimili generation non 
ft fanno* mai da huofnù degno di fede è Mata 
total co fa riuelata* t{e può effer mai dilanio tanta 
tniuerfalc nella terra, ch'alcuna parte d'ella non ne 
fcampi: petetteffendo la nirtà delle /ielle diuerfaja 
di mefite* e \s { * alcune Belle cagionano il dilnnio, o pe+ 
, fttsO altro flagello, chele Selle contrarie producano 
effetto contrario* Mauolendo io bar mai in qu>flo co- 
trafio poner pace,dico,che gli animali fon di tre ma- 
niere. La prima è di queUi,che non hano in loro (ìtfji 
diuerfe parti, fi come fono ipulcij cimici, i uermi t al 
enni /erpicatemi pefei, e finalmente di tutti gl'infetti 
la tnaggior parte. Et in quefli fi può confenrìre, che « 
le ftelle con gli elementi ballino a generargli } per- 
córrendo eglino animali piccioli, & imperfetti, ri- 
chiedono pocofeme, e poco tempo per la loro genera- 
tione, fi come di ciò fi nede chiaro efrerimento nel te 
po della T rimaner a y quando il Sole uetfo il noHro 
capo s'accofla. Concie fta che per la uh rà del ) ho ca- 
lore, non foto Pbcrbe % e piante, & altri ueget abili fi 
producono >e di nonetto colore fi riueflono;ma ancora 
ifopr adetti animali fi generano. Cerche la corrotth 
ne, che per la debole^a del calore in qualche luogo 
fi/a, pnò dinenirfeme, il quale dalla utrtu delle flcl* 
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le poi s'informa hor d'una, hor d'un'altra forma, fc* 

tondo richiede la difro fittone del /oggetto. La fecon- 
da maniera è di quelli, i quali fono compolii di parti 
diucrfe,C fono perfetti, fi cornei 'h uomo, il leone ,il ca 
uallojl bue,& altri fimili % ne 9 quali gran uarieti di 
membri fi uede* E quelli per la lor grandezzate per- 
fezione richiedono agente particolarie determina* 
to^c parimente luogo,e tempo, fiche, ad Auenoe ac 
tonandomi , dico che in modo alcuno le folle con gli 
elementi non bafiano a produrgli.la ter%a maniera 
è di quelli , i quali quantunque hanno diuerfe parti ; 
nondimeno eoe al diuerfità nm è moka ; equejiifono 
i forcai topi Je mofcbc,iferpi,i pipifirelli,fSr altri fi- 
miti, e tal forte d'animali fi può ne L'uno, e nell'altro 
modo generar e .Onde in q ne fi ideila ter^a, e della pri 
ma maniera fi, può dire , che fi a aera d'jlniccnna il 
parerti 4 

D'alcune varie ti de gli animali. Cap. XVI. 

E Già uede V«$. che non folo gli animali di diuer- 
fe fede fono di varia figura;ma ancoraglindi* 
nidui d'una medefìma fon tra loro co fi d'effigie diuer 
falche fra tante migliaia di per fonerò d'altri anima» 
lìycbc ueggiamo, no ue neh pur uno, che fi a uguale in 
tutto all'altro nella figura. Tacciò d'altronde nafee^ 
che dalla uaria difiofition della materia, dalla qua- 
le gli animali nafcono.Tercioche,fi conte è impoffibi 
le a ritrouar ch'una materia fi a nelle fier fuo in tutto 
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Aguale ad uri altra, co fi àncora uienc imponibile a pé 
ter fi ritrouar una figura,che fi a ai un 9 altra in tutti i 
modi fimile,e aggiunge fi a quello la for^a delle fletti 
dell'ottano cielo 9 alle quali appartiene l* effigiar e^fe^ 
codoi fuggettiricercano t chiefftndo elle di norie figa 
re fogna cheuarie,e diuerfe ancora fi ano le forme 
che quà gii* ne porgono. Si uede anco che tutti gli ani 
mali teriédo li occhi noi ti alla tcrr ammirano in baffo 
fuorché rhuomojl quale tenendo alto iluifo,mirail 
ciclo > e quefto(fecodo ho potuto io cofiderare)auiene 
a bruti)pcr effer la loro materia craffa 3 e terrefire^di 
maniera, che no fi la f eia dal calore naturai difender 
tr inalbar e. Onde bifogna che proni rimagano. Ile he 
aWhuomo no amene, per effer ammalato, et copofio 
di materia più dilicata,c per fetta sconcio fia cV epedo 
co fa f pria del calore, l andar fu , quoto più fi ritroun 
in qualche uile % e terrefire materia auilHppato;tanto 
meri in alto f cede .e per il contrario poi, quanto più fi 
ritrova in dai foggetto meno fecciofo, e più purgato; 
tanto più feco lo porta,inal%a x e diriga, eque fio ne 
if ifleffi hu orni ni fi uede aperto, pofeia che métre fon 
gtouani , & hanno il color gagliardo , fi ueggono di- 
ritti,& alti ;m a poi ebediuengono ne echi e, e eh 3 il ca 
lor uien mancando } contr a la loro noglia s inchinano 
& incuruano.ikhe rio accoderebbe fe la materia de i 
uecebi rio f off e fatta terxefire 9 craffa 9 e uile a ricetto 
del debole loro calore .equefio\fia detto per modo di 
naturai pen fiero, perche siouoleffe fecondoi Theolo 
gi rendere conto di ciò, hanrei detto, che alVhuom^ 
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fu folamente conceduto tal dono per potere concerni 
piar Iddio ..del che gli altri animali, per la loro uil- 
tà 3 degni non furono* T^euorrcicbe in dògli uccelli 
frontfggiaftero conibuomo, poi ch'eglino ancora co 
due pudt cambiano . Ver che quantunque in quello 
ftano uguali ; nondimeno non fi può dire* che ì corpi 
loro non ftano proni,& inchinatile deue effer ma- 
tauiglia,** effendi cofi,& non battendo alerò che due 
piediygxamai non cadono.Terciocheleloro cofcie,& < 
gambe fono lunghe>& incuruaiemoUo nella giuntu- 
r a del ginocchio^ nafeono dalla mela del corpOycbe 
s* elle diritte fofieroy & da quella parte del corpo na 
fcefferoy dalla qual ntlVhuomo nate fi ucggono y fen* 
%a dubbio ueruno effi cader ebbono* 7y e anco piccio- 
la diuerfitdè quella , che nelC andar de gli animali 
ueggiamo ; poi che gli huomini [oh con due piedi ca- 
renano > & i caualliy buoi, leoni, & altri fimili con 
quattro.Le mofchtyap^fcaraua^iypidocchi, ancor 
fhc di cofi picchi co*po fiano,con fei+ Le fcohpedre 9 
e mille ptediy(chiamateuolgartnente porccllucci) co 
tanti. 7^e di tal diuerfità fi può rendere altra ragion 
che quefta, che bora dico a V 9 X, jì [gli huomini per 
effer diritti, & alti, non erano necejiwvj altri piedi % 
che due • Al cauallo > al leone , & a gli altri fimi- 
libera neceffario di hauerne quattro . percioehe emen- 
do e'glinop'(Oni,& inchinati aterra % con due piedi fa* 
rebbono fenya dubbio caduti • 0* (e ciò a gli uccelli 
non accade , loro auiene per la ragion , che ho detta 
difopra, Alle mofche 7 api> & altri di fimile natura* 
. , . anca* 
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ancora che di pìcchi corpo fi ano , ne fnrno conceduti 
f ci. perch'emendo eglino ammainai freddi* e di tardo 
mouimento>nonhanriano potuto con pochi piedi tno 
ucrfiitmde acci oche fin agenolméte fi moueffero 3 non 
folo feipiedii ma ancora Cali alla maggior parte d'ef 
fi fnron dalla natura conci ffe.Le fcolopendre poi % & 
i chiamati por ce lincei, per efier animati fen^a sugne 
e che non facilmente fermapiedi, per la durerà del 
la fcoYxaJ)auerebbon moffo il corpo Uno, ondeggia* 
dolo>& piegandolo come i ferpemi fanno >bifognau4 
che molti piedi hauuti bone fiero , poi che né due, nt 
qnattro erano baHanti $ per la loro difproponionata 
lunghe^* ferpenti, & agli altri fimi li ammali 
non bifognauanopitdhperche & ondeggiandoti) cJ* 
incuruandefi^da per loro fen%a piedi moner fi pota- 
no, efepnr la T^aturaloro hanefie datò i piedi , non 
hanria potuto darne più che quattro .Concio fi a cofa 3 
che gli animali, che hanno fangue^ptr quattro fegni, 
o notte fi mnonono 9 e non pin 9 ficome non folo di ciò 9 
ma ancora daUa maggior parte di quanto intorno a 
quefla matetia dico , fi fa fede da' filo fo fi, quando de 
gli andari de gli animali paviano. Et in qneflo modo 
fé qnattro piedi haueff ero hauuto; o non s'baueriana f 
potuto moner e, onero con grandi ffima fot^e tarda 
mente shanerebbono moffo. Ma quantunque firnili 
animali non h abbiano piedi, nondimeno hanno nei 
loro monumenti non poca differenza , perche alcuni 
di e (fi dalla banda di fotto, et uerfo la terra fi incar- 
nano } & ondeggiano, fi come i ferpi fanno. Et alcuni 
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altri per contrario fi piegano, come fi uede nelle car& 
pe , le quali da coi al piegamento han prefo il nome + 
Et altri mouendofi, tiran loro Heffi come fanno le fan 
guifucbe, e Hvrmi di terra , cb'effcndo la parte ante- 
riore, quanto pomo inan%i % e quella poi fermata, il 
re fio del corpo tirano. Et a tutte quefie diuerfitd de- 
gne di efier notate s'aggìugne la uarietà de colori t 
della qual uolendo io breuemente dire % dico % cht negli 
animali, che non fono UcRiti di pelò, non deue quefìa 
uarietà ad altro attribuir finche all'huìnore,come ho 
dettò di fopra , il qnal fecóndo è dal calar naturale 
Uariameme cotto soft u& if colori produce. onde fe ne 
gli affidi ueggiamo colori bianchi , uerdi y ^r neri > fi 
cagiona dalfhumore rifoluto nel bianco > e crudo nel 
Mrde % & aduflo nel nero. & fimilmente per gli altri 
colori fi può con breuità dif correre, & ciò crede, che 
non uìfia malagevole ad intendere , ricordandoui di 
quel che de colori poco inan^iho detto. Ma in quelli 
animali^ che hanno il peloni uarij colori nafeono dal- 
la uaria qualità della pelle * Ver che emendo ella bian 
ca,product ipellibiancbi,& eflendo nera, neri,e uà 
di f correndo. Come dottamente s'afferma d*,AnHoti- 
le y che nel uero * quello che Galeno dice , non mi par 
molto fi curo > fi come un altro giorno potrei dirai. E 
puoffi ancora co fi ne gli uni animali,come ne gli altri 
cagionare la uarietà de' colori del uario nodrimentOé 
perche generando fi le pènne fi peli, efinalmete la pel 
le da gli efer ementi del cibo, nefegue, che effondo gli 
eferememi Harij } uarij ancora debbano efier delle pe- 
ne, 



$ie $ peli f peUi % e fco*^ 

fuoi problemi ben diffe Mefiandro)} di uarij.ediuer 
fi colori ,pcr c (f e y animai molto famelico, e beccato* 
diuarijyc diue*ficibuE fimilmente te uejf>c f & i cala 
come Uriflotile diffe. £ tutto quello uò che de? 
rotori naturali detto fia, perche quelli * che fi fhnnù 
ne 9 caualii(poniam per cafo) quado la fella rompe Ut 
felle, nafeono in altro modo, il quale per effer di non 
ficchi piacere a faperfi,mi ff>inge a dirlo, f affi dun- 
que fimil colore .perche la pelle in quel luogo, doue è 
rottagliene debole di modo, eh' il noirin&to, che ui 
arriua, non fi pud come prima digerire, ond'è forcai 
cVin parte fi corrompale per coto di tal corrottone, 
quantunque fi producano ipelh nondimeno fi cangia 
il colore, e fànnofii peli bianchi yiquali fono più di 
qual fi uoglia altro pelo deboli,come ben Me ff andrò 
diffe. Ma percVil medefimo Alèff andrò ne i me- 
defimi fuoi problemi n'infegna un bel rimedio ,ac? 
cioche non già bianchi % ma fimili agli altri nafeano; 
nonuòche mirincrefea di pale farlo a V.S. alla q*a~ 
le i cauallifono tanto a cuore . l'orbo abbruciato, 
& fkttopoluere , & ff>arfo nelle cicatrici della pelle? 
fk cotale effetto, & la ragione ì quefìa,che rifolue ± 
purga &forbifce, per efieregli after fiuo ìtutta-> 
quella materia flemmatica, efecciofa,cheper la de- 
iole^a del luogo iui fi raccoglie . & dalla quale i 
detti peli nafeono . E quando V. S. mi dicefie > che 
yuol dire > che a gli huominimon nafeono peli m 
peli* parte dcUa pelle , che riman fegnata ? logli 
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MiW,cb effenio.il pelo dell' 'buomoynoko dilkato <¥ 

rtlnT pH0 , d * 1 "'Tom nodtimeZ 

combo dettoci che a caualli non auiene perch'elei 
Stipilo pikgrofaeiuro, può'ia fimit molerà ' 

lhmmo y per cicche la pelle nel luogo delfegno fi /« 

tanto denfa,c dma> che in modo alcuno iòeli nkin 

«ofroriufcireMdpdUdelcaKaKoperc^ 

no armane ape, ta,* rara; fi ch'i peli uipofionoft- ' 

tiltnmepa^reMptr<opmento di qneHo difcorfc 

v HuhailcoiotdeU 
tfenon i babbia i^efo neU'huomo^onciofia ch'eli 
fendo U r/ M pelle 'mito fomle,non può il pelo porger 
eolor alcuno <l<„e„tuiene manifestato da queflofe. 
gno, come Hndiffejtrifiotile, che mutandofi ella, o 
"*™«*d<ii sole, il pelo rimane come prima era. 
Votmgtà di queflibrutti^uafi infinite altre cote di 
re, maefiendoprmdi ragione, deuono dalla noHra 
come* (mone effer iontani. tt oltre a quello il fapert 

l r i a 9** lor0ì nan V**%™*6 agli occhi nofirì 
Om che maraviglia; fono di parerebbe fia mirto* 
nel refio dtqueflo ragiónamtio chiuder alcuna bellai 
e degna confiderai» ddChmmo pattami ch'il con 
fideramento fatto intorno a Li non fola marauiglia\ 
ma incora giàuamentogràndiffimo ci apporti. Voi 
chela contemplatione d'una fi perfetta, e buafi diur- 
na creatura aUacognition di noi Hejfi ci conduci i 
Or lafciando dunque tutto il refio de gli animatici* 

tofcure 
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Ufcure teneb re firmi legami delfenfo auilappatì, 
mlihHomotl mio ragionar dirigo. 

t 1 - - • ; 

* jv ... *» • • ♦ » 1 ' A 

% ,« • J • ' » • s, •»''.•«,«.• J 

Deirhuomo,c fno cóponimenco,5c induftria, 
■ che ui ha ufata la Natura. Cap. X V il. 

B, UgUmuQÌmnttàa'jìUfofil'biumofii Marna 
, io un picciol mondo, poiché b a egli parte, e con 
temenza co» quanto nel mando maggiore fi contie- 
ne. Et lafciandotpwto da altri fc ne dice , fi prona 
agevolmente in qwfro modo,. Conmene l'buomo con . 
flitlmmii& M inanimati corpi neU efiere. con- 
mene co» le piante» & altriuegetabilinelcrefcere,e 
mi antere . contiene con gli animali irrationali nel 
tnouere,e nel fentire,.e finalmente contiene conte in* 

teUif^eduàmwU' intenderò . onde per effer egli 
fra gli altri ammali il più perfetto, no deste effer ma 
r auiglia , s alla [uà generatane, no» foto il vigor del 
£olc>& detic fkUeft richiede; ma ancora(come ben 
diffe >AHerYoc)luogo determinato, agente determina- 
to >e tempo determinato. La qualgener ottone ,e com 
ponimento porgendomi horaoccafione di dìraV. 
deli'itjdu/lria,cbe tiene, &ufala T^atura nella fetóri 
ca del corpohumano,ubcbequefio ragionar co fi co* 
minò. Isella generation dell' baomo fi mette della fé» 
mina il [angue me jttuo , ( taccio borala differenza * 
cb'itra *ériflotile t e Galeno del feme, come cofaa q- 
fio proponimento poca gion*Hole)e dalmafchio fi pi» 
*$ U fe me t & ancora ché tane o UfangucqHatoUfc- 
-. v * tue 
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tnt nafca dalla mifchianqa de gli elementi ; nondi- 
meno hanno ne* Iq*o temperamenti alcuna differen- 
ti percioche il [angue contiene in fe più di terrai 
acqua>& ilfemepiu d'aere** di fuoco*. Et aaega fi ri 
tvoui tra Imo tal diuerfitA* tuttavìa y e l'uno>e l'altro 
(come fi uede % & com$ be* riferire Galeno nel [ho 
primo libro del conftr uam età della fanità)ì caldo x et 
b umido. E la cagfanp*x$k'i* effipofe la natura mol- 
to degli elementi [scQhi % cowe ì la terra, & il fuoco; 
fu p formar l'ojìaj vtrui % e le uene x arterie,eartilagi~ 
#i, & altri memkrimceffatii all' anioni della aita, i 
quali fen^a molto (ecco forma» non fi poteuano . Et 
hanno quefte due parti t al pfOpMio*t>ch ì ilf angue è 
la materia di tutti i membri del corpo, e il ftme è Par 
tffice,& il facitore d'effi.pevcioche a tutti dà la for- 
ma coH mc%p del caloriche in fe contiene. E quiui per 
il càlor V.S. inteda il calor celefie 3 e no l' dementale, 
fi come per non fare hora con fufione, farò chiaro nel 
feguente ragionare.Et acciò fappiate>come il feme fa 
fimilccffettoMdicOxQh'effosìper uigore del calorce 
klU % ch y in fe contiene, est ancora per fua propria na 
tur arridono nel nu^o della madrice,& eccitato dal 
temperato caldo di quella , primieramente fa ueder 
tre ampolle tutte in un tempo > le quali fono i tre me- 
liti principali jCtoè il coretti cerebro,& il fegato. E di 
co tutti in un tempo per l'occafion, che mi porgono i 
filofofi,& i mediciyConciofia che quelli il cuore^que 
fi* ilfegato affermati generar fi prima. Tutti dunque 
ito un tempo fi producono , quantunque alcuni più 
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{ preBo,alcuni più tardi alla loto perfettion arrikiriò* 
tome ben difffi il uec chiarello Hippocrate. E fe fi fon* 
+medici>& ifilafófi [opra di dà ingannatane^ fiat* 
cagioni che han giudicato quelle parti prima gene* 
*arfi,le quali prima effi hanvtdHte.Etinqucfrom** 
de fimo tempoìauirtà generatila rende atia>&ido* 
toeala reflante materia ariceucr la fu* forma , ond* 
le parti y dal!e quali fi fanno l'offa^cominciano a parer 
fiu craffc+& quelle \dàlle quali fi f ornano inerudite 
uene 9 l y arterie y e le membrane^ mirano più liquidi 
e fonili. E tutto qflo nel fettimo^gtùrno.mapiu aptr 
t amente nel quintodecimo finède.Tercioche inque* 
fli giorni Cuna parte d alC altra è dtflinta>efep arata* 
I dopòyuefìo iepo ìlcalorcekfte^ch'è nelfemfyiAk 
ce alloro prop ij luoghiidètti tre principali mtm^ 
hri % e dà loro il compimento, e la conueneuole figura* 
E fiueggono le uenederiuar dal fegato > ineriti dal 
xcrcbrOifSr ? arterie dal core <& fi riforma % trhtfo^ 
\aìl polmone >U flomaco $ la uefica,gFinteftini $ &fi* 
vaimele ciaf cuna altra pane del corpo. E ciò nel neh 
Ve fimo , ma più perfettamente nel tr ènte fimo giorno 
ne % mafcbr,e nel tr ente fimo feflo nelle f emine fi coni* 
fce. T^etqual tepo cominciado il cator a rifoluert,et 
xlifeccarelafouercbiabumidità^chefin $ tenttimoU 
ìe 3 e lenta la creatura, apparvi* anima fenfitiuapda 
ìndia tre me fine mafchi,& quattro nelle f emine fi 
finte il mouimento, fecondo Hippocrate dice 9 benché 
termine certo non uifia ; percioche ì 0 mafebio, o fe^ 
mkachefia^alcunenelquarmtftmogmnOfalcunw 
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né tre mofi , & alcune in altri tempi fentono il mo* 
uere.E feguendo poi l'anima ini elle et tu a nel quaran- 
èefirno giorno, come i Theologi uoglionof !> nel quar- 
to mefe, come i Pilofofi dicono > il pouero animalwj^ 
%o, ogrìhora fkttopiu gagliardo, fi nodnfce fin* al 
nono mefe , trahendo ìlnodrimento per le uene , che 
TicWombilìcolo a tal* effetto fono terminate \onde de fi 
derofopoi d'aria maggiore , e di maggior ancor a no- 
tirinone di quella , che nella madrice riccue, tirando 
calcile f acedo la più gran fa %a y che puo,apre la por 
t<t%& efee fuor a delle tenebre alia luceXoncludo duti 
quc % accompagnato da Arinotele ne* libri della gc* 
nsration degli animali, e forfè da Galeno nelprinci- 
pio del primo fuo libro della conferuation della fani* 
tè , che tutti i membri fono generati dal f angue me* 
ftruo,come di materiale dal feme* come di caufafa* 
citriceMa tornando alt ingegno^ indu/lriaicb'vfd 
la natura nel componimento nostro ; fu ce in t amente co 
fi dico. Era necefjario alihuomo^per efferde gli ani- 
mali il più perfetto } il mouerejl fentire, & il difeor- 
tere.& efitdo quefle attioni nobili e per fette y uolle la 
natura, che collocate fo fiero nella fuprema parte del 
corpo, e co fi fe ilcerebro 3 comeidoneo fogetto, e cin- 
gendolo di ojjb , e capelli , acciò dalla banda di fuori 
tfcfo non f afte y uipofela poteftàdetuederc, delfen- 
tire % dell'odor are>delguflarc> del toccare, e delmo- 
ue*e % & anco nel discorrere , e feinerui> acciò per 
cfjì la uirtit [enfitiua % e mot ina a tutto il corpo fi man 
dafle • Ma perche il cerebro , per poter di continuo 
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porger a membri la firn fatuità ricbiedea per filò 
mantenimentc qualche aiuto , perquefio produfie il 
core* accidcbe come nafo di calore generando e por* 
fendo al c crebro, & ini ogni altro membro i /piriti 
ritati , dia mantenimento euita a tutti . & a talu- 
ne fatte furono i* arterie-* . E cingendolo fimìlmen- 
te per fna di f e fa, di co fi* f di polmone , di membra* 
ite, & altri membri, gli diede uinù da poterfidila- 
tart\coflrìngere, a fìnc r che dilatandoti, tm aria per 
temprar il fuo'talore , t coftringendofi dif cacci ma il 
fumo e gli altri e fere me mi , che dal continuo bollir fi 
generano, al pale effetto fu ueceff arto il rifpirare 
ancor as. Efe del polmone volete intendere, non 
per altro il fece molle, ft non perche poffa a fe meglio 
tirar tmuu • T^eper altra il meffe attorno , fe non 
perche Paria trattenendo/i ineffo, preparandoti non 
effonde (fe Odetto coite, come già fatto baurebbe fen~ 
ya tal riparo. E perche la fo&an^a delcerebro, t 
del core continuamente fi confuma , o rifolue,nonfo~ 
lo dall'interno calore, ma ancora dall'aria, che ne^ 
cinge % c fen^a dubbio utruno, irerebbe meno, fe£aU 
fronde non riceuefie il nodrimento ♦ La detta madre 
natura fubricò il fegato , accioche generandoli fan- 
gue in fe fleffo , e mandandolo al cuor e, & a tutto il 
corpo, per le tene a tale effetto al fegato concedute % 
rinfòrzi, e ri/lauri quanto nelcertbro,nel core . e fi- 
nalmemein tutto il corpo fi rifolue^ . E- dandogli 
maggior commodità , ili diede il flomaco permini- 
ftto) accioche f eparando le par ti inutili>cfecàofje del 

cibo, 
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tibo , dalle fonili & stilli , e mandando quelle fuo^ 
ri per finte/line, e quefieper le vene chiamate me* 
feraiche, pr epari il fucco al fegato, di maniera che 
po(ia facilmente il (ho ufficio e(ieguir^> . Fece un* 
co per fkO feruitio il fiele,la ve ficaie la mìl^a, a fi- 
ne che tir andò ft dal fiele Ihumor colerico,e dalUmil 
ya il maninconico , e dalla ve fica il ferofo ; che noi 
chiamiamo urina, rimanghi il f angue pur o e [incero. 
E miri V. S. che bel magifiero è questo , che dopò 
tfhauer meffo queflimtmbri principali inluoghi fc- 
f arati, e doue da nocumenti e/ìeriori nonpoffono ef- 
fer offe fi ; ha fatto che tutti gli eferementief cecie fi 
ricevano nella parte più infima e baffo , accioche il 
celi ho , & il core con la loro brute^ja e puigp non 
offendano. Fece poi Coffa per foHent amento , e di- 
fifa del corpo, le giunture per il vario mouimento, ì 
legami per tener ferme L'offa , le cartilagini per dife* 
fa delle par ti eflreme , e fimilmentei tendoni, e mn- 
f coli per il movimento . Eia carne f* neceffariapoi 
com'unaueike , accioche cadendo , odificndendofì* 
terra Vbuomo , non fi a offefo . Fu neceffario ancora 
per difendimene de* membri principali ( come ben 
diffe Galeno) e per ornamento di tutto il corpo . E 
s io udeff e minutamente dir e quanto potrei intorno 
aqueHe materiejarei molto noiofo e lungo.Dirò pu- 
re alcuna co fa de Ila mano , nld'cfla altrimenti ra- 
gionare^ fe nonfofie, che fon certo , che Vintender di 
co fi degna & ut il parte ui fard di non picciola fodif- 
fation e piacerei. 

E 2 Deli* 
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* Della mano. Cap. XVIII. 

' ' A Ct ^ CHn anim *h ha datto la lettura il corpo 
jT\. &i membri corrifpondhi al fuo Mimo eco/in 
tot . e ciò fi vede manife]iamentc,poicbc al cauallo, 
per effer uelode, fuperbo,c(come Galeno dìce)gtnero 
fù animale,diede l'unghie forti per il correre y & i cri- 
ni per ornamtnto. Mlconctfcr effer animofo e fero- 
ce, diede i denti t e fimilmente l'unghie gagliarde-* 4 
M tauro le cornaci cinghiale i denti fparti in fuori. 
Et al cerno & alla lepre p effer p auro fi e uilijn luo- 
go dell'arme, diede la uelocità nel f*ggire i Et aU 
i'huomOiilquale fra tutti gli animali i fauio pruden- 
te e quafi dittino, in uecedi qual fi uoglia armatura « 
€ diede la mano(ifiromho neramente a tutte [arti ne- 
teff ariose non meno alla pace,cb' alla guerra idoneo) 
e non ad altro fine , fe non perche poffa l'huomo per il 
mexodileit ogni forte d'arme per fuo difendimene 
adoperare. Laonde ben dtfittdsifatile, dicendola 
mano effer organo de gli organi ; e ben anco Galeno 
fcriuendo , che l'huomo , fi copte ha il corpo nudo , c 
fetida arme; cofi ancora ha l'anima fen%afcicn%fu é 
Ma in luogo della nuderà , e de tCefier di jf armato 9 
toglie la mano>& inuecedell'ignoran^toglie tara 
gione . fi che può con la mano in qual fi uoglia mo+ 
do difendere il corpo , e con la ragione di qual fi uo- 
glia arte e fcicn%a ornar Panimaiilche forfè fatto né 
baurebbe $ fe qualche forte d'arme hamta haueff* 

- - dalla 
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daUa%alurfl sconcio fi a ch'in quelle fole fermato fi 
farebbe.T^e uolfe altro inferir Galeno per queHe pa~ 
role, fe non che l'ufo communi della mano % è il poter 
in tutti i modifeermir il corpo ;e che fe la natura fe- 
ce nafeer rhuomofen%a arme p articolari , non fu gii 
p eY fagli torto ma fkuor^j . Fu diuifa la mano,co~ 
me fi vede in dita , acciò pofia pigliare, e prender 
non fobie co fe grandi, e maggiori, che non èeffaj 
ma ancora le minute e piccioli \doue fe fiat a f off e fa* 
na, ni l'uno ne l'altro effetto haur ebbe fatto .Efu* 
tono le dita con tanti nerui, e giunture fatti, perpo* 
ter fi commodament e ladano piegare , & ogni forte 
di figura togliere^ . E furono all'eternità (teff a , e 
dalla banda di fuori, aggiunte l'unghie a fine, che 
occorrendo a toglier alcuna cofa dura,riceua da quel 
le aiuto e fermerà E funeceff arie di farle r guai* r 
mente crefeer con la carne,perche fe più lunghe fiate 
fofiero , le dita non haurebbono potuto prender le ca- 
fe minute, come fono peli, & altri fìmili . E fefoffe* 
ro fiate corte, fi fora impedito ilprendimento,poi che^ 
le dita non bauriano hauutoquella fermerà, che vi 
è nccefjaria.ncpotcano ledette ditta efferopiu,o me 
no dicinque, pofeia cljtxpq tfft fole , chiudendofi U 
mano, fi riduce in per fetto cir colo, douc s alcun »f M 
mancafit ,non fi farebbe ilcircolo,e fe ve ne foffe al*y 
curi altro,comefouerchio,fora di non picciolo impe^ » 
dimenìo, fi come color ne fin fede, i quali con fei di* 
te nafeonp . Furono poi differenti nella lunghe 1 ^* 
per poter fi con le loro efiremità , chiudendofi ugual* 
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menteridune in circolo, e fu fatta la carne dalla par 
tedi dentro, acciò fàcilmente U mano piegar fi potef- 
fe,cbefe dalla badati fuori fiata foffe t oltre che ha* 
rebbe impedito il piegate & il prendere t fora fopra 
■flatà com'un foUenhió pefo i O natura tiramenti 
inolio pietà fa , poi che la mano detti aU'buomo . ma 
tome non fedi chìion effa inficine a tutti fi porge (fi 
w attera e maràuiglid * the fi fede in quella * o leg- 
giadri fiim<t trìano i del Jfy Giouan Bernardi deità 
lavimi pktor TiapoliiàhOi té chi mataùigUofe ope- 
re fanno chiaramente noto fini a ciechi , quanto eia* 
forno attrógli debbiai nel dipingere, & in igni ai- 
tra forte di uirtò effer fecondo? T>{olfeci(mi direbbe 
intolto beri atomo) perchi le cofe rare a rari fi con- 
cedono . Malafciandoa dir in altro luògo e tempo , 
quanto e detta mano , e di tutti i membri del corpo a. 
mente di Galeno e mia potrei dir ui , v ò a quéftd ma- 
teria poner fine; & al ragionamento del calor cele fa 
poiché il promifi, dar principio* 

T Dd calore celcfie* Cip. X I & 

T fui i medici e fitofofi del mondarono conuenu- 
a direbbe ti tdlorè naturale fi* aueUo t ttq*aÌ 
ito» folo dà la fórma a' membri del co po,ma ancóra 
le operationi . Onde fu ben tettoia Antonie >dtUa 
Morte parlando, che era ella efiin: ione di calao „- 
Ma fe alcun di ciò uoteRe più toHo ragioni ,chr d'al- 
tre autorità econfentimmo: miri e contempli aU 
" t 4 quanti x 

Digitized by Google 



tot 112 ttJttUy \é 

quanto il Sole, che dopo fhaucr ueduto>cti egli .corni 
capuano e conferuatore delle cofe humane, con il fut$ 
calore defta,e qua fi di mono riduce in uita ogni cofa % 
che per il p affato freddo era attaffata,et qua fi ufciw 
da fe 8efia:potrd chiaramente inferirebbe fi il calo 
re eflrinfcco del Sole pud rifufchart, e tuonerei an%$ 
di nuouo generare ;tanto maggiormente il calo*- nata 
vale, tir intrinfecò può fiire ftmile effetto nilt'buòmoj 
& in ogni altra animata cof/u « Or quello dunque 
calore è di due maniere , cioè ccleBcj & dementale* 
e quando ho io dettò i co fi in quefio , come negli altri 
tagionarnenti, che il calóre fi a cagione delle operatiti 
ni, deu* intender V. X. la parte celefieiperciocbe quel" 
la dalla figura , quella produce il monete , quella il 
feniue, e fimilmente il vegetare * e non la parte de- 
mentale. E ciò primierafnente fi dimoflràpér il det- 
to di jtriftoiile , il quale nel fuo fecondo libro dell* 
generatione de gli ammali, lafciò fcrittò%cbe il cala- 
re y che è di qualfi vòglia operar ione principiò , nort 
è il fuoco, ne cofa, che habbid uirtà del fuoco;ma na- 
tura ce le fi e . utppreffo fifa chiaro ciò per Id duefe- 
guenti ragioni, delle qyali la prima è* che ifcrpenti* 
le mandragore y ipapaUeri,& ógni altra cofa di tcM 
per amento freddo, *iuono % e non già per il calore ele- 
mentale,perche egli nel itmper amento loro viene fit 

perato, e uinto dalla frede^ja 4 La fecondai ebei 
corpi morti non hanno uit a , ne o per a t ione alcuna t 
e nondimeno hanno in loro fteffi il calore dementale * 
Otfegno è dunque , che non i quefio > quel che dà U 

E 4 Tritai 
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Hita;fha il celefte. Et aggi ongtn do alle detti ragion* 
$teft'attra t che bora mi fomenti dico chef e il calore 
clemcntalc foffe quello, ebeda la una nefeguirebbe ' 
the ogni uolta chetagli clementi contrai ij f off e fur 

feratoJamtaueniJfemeno;&hfueaomodoniun9 
bucino ar r mar ebbe alla esterna Trecckitiga : per» 
fioche il calore fup erato dalla Jreif%x a nonpotrh 
mantener in Mia i vecchi . delcbe ft>ede contraria 
i^erien^poi che ilcalorepex picciolo che fia, per 
longoQatio di tempo li può tener in «ita , quantun- 
que la fredderò frfta fiata fuperiore . La quel cofa 
ne rende ctrti,cbequefo calore non pofia efier altro 
■- che il celere, poiché non ha per (no contrario il fred- 
do. Onde nonpoffofe non affai lodare il gran giudici* 
£ Uriftot$le,cbe udendo móftrare che a queflo calo- 
re non fta contrario il freddo, non difie la morte effer 
irittoriadi fi>edde%xa t ma eftintione di calore. E fe V* 
S.mi diceffe,fe Memeto del fuoco non fit quefti effet- 
ti *pn aual cagione fu dato per compagno al calore 
ceUftcilo lerefponderei,cbe quantunque il celefte fta 
principale operatore, nodimtno l' e Urne tale porge no 
picciolo aiutòycociofia chi, difende,mantiene % e febcr- 
mifee lo celefte . benché non rare mite ancora- fio. di 
molto impedimento e trauagUo.perche tutte lefebri^ 
che all' buotno auengono , nafeono dalla fita altera* 
tiene-» , E per diruiin ebe modo quefla celefte na- 
tura fi unifea con ilfeme,uiuo addurre le ifìeffc pa- 
role , che la f ciò ferine Unftotile fopr a di ciò nel fe- 
condo libro della generation digli ammali . : el(e fa* 
ìV.V v Li' / nò 
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no quelle y Qutfio calore o natura ctlefte fi ìnifccJ 
con lo fpumofofeme y per li merò dì un fpirito più di- 
ttino degli elementi , & efcludendo il fuoco , conclu- 
de , che tanto la detta natura , quanto lo detto fpiri- 
to è corrifpondente allo elemento delle (lello. Fole 
dunque >ArifÌQtile y che tra le celere natura & il fe- 
rnet fi interponga un fpirito diurno . Vjt dice egliU 
ragione percke.hor dicoUbora io.Effendo la natura 
celtfie co fi nobile e divina y e la materia elementalt % 
tanto conottibile , e vile , emlendofi luna altaltrm 
congiongere y è neceffario che colmerò di qualche de- 
licato e puro corpo y fi fàccia tal congiongimento.pcr- 
che efjendo elle diuerfe , e quafi contrarie nature^ » 
non potevano fen%a condecente me%o annodar fi . i 

quefta ragione aftrinfc gli academici a dire, che l'ani 
ma feendendo dal cielo , per rinchiuder fi nel terreno 
corpo ìauolta didueueliy de quali il primo è tutto 
diurno , puro , & immortale ; & il fecondo , quan- 
tunque fi a delicato e puro , nondimeno è compofio 
dalla parte più fonile de gli elementi. 7{e r ole ano 
perciò altro dinotar e y f e non che per il congiongimcn- 
to della cofa diuina & immortalerò la caduca e cor 
tottibilej neceffaric il me%p y che alluna % et all'altra, 
fia conforme. Et oltre a qucflo y la detta ctlefie natura 
o calore y douendo (lare nel core y come infua principa 
lehabitatione y e douendofi ueloeemente poi dal cuore 
diffonderete compartire a tutto il corpo per V arterie^ 
porgendo uh a a qual fi uoglia mcmbro;fu necefìario 
che datagli foffe per f ho f oggetto una pur addille ai a % 

r 
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'& ad effb confonderne foftan^a 9 laqual uthcMU 
te a tutte le parti in un battere di occhio il detto ca- 
lore apportaffe. pcrch'egli pereffer fetnplice & ignu 
da qualità , da per f e fola non poteua condurfi . e poi 
che ninno d^ quattro hutnori del corpo era idoneo a 
far qutfio ufficio , per cicche ninno di Ictro po tetta co fi 
velocemente tncucrfi % bt fognò chetai /oggetto e (o>- 
fian^a [offe un fcirito dittino * t dalla natura de gli 
elementi aflai lontano. Ma p affando più oltre a dkt+ 
tome tfto celere Calore,fiadi mule operationi del- 
la uita principio e cagionerà di mefcer r, che io pr e- 
fupponga, che nelfeme con ildittofpiritùe calore fi 
contengano tutte le potente dell'anima, fatuo i'mtel- 
leuiua,latjual (perdonimi Meffandro)uitn iifwti* 
E che rìceuano la loro for%a t uigort dalla celere na 
tura y della qual qui fi ragiona 9 come Unftotik nel 
detto luogo moflra.Ma non uorrei che quefto miopre 
fuppoflo ut deffe a credere ,cbe elle deriuim da gli eie 
mentu ile he fàcilmente ut p otre fi i pervadere, e [fen- 
do il feme da cfji compofto>& amminiftrato.percke É 
fecondo iluero $ fi come la potenza inteUettiua fi por 
ge dalla man di Dio ; co fi la uegetatiua efenfima, fi 
porgono con il feme dal generante padre 9 - nel quale 
prefcntialmente fonone anco uorrei che ui penfafo 
che il feme ina%i lageneratione della creatura fi pofm 
fa chiamar animale: per cicche quantunque cotenga, 
come ho dettoj anima uegetatiua e fenfitiuajnodime 
no y nonfhcedo oper adone alcuna,non fi può cefi chi* 
mare. Or fatto quefto prefuppojio, utngo a dìrui x c<p* 
' me 
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ine il ditto calor del cielo fia principio deìk operano* 1 
ni in q*eflo modo. Vofcia che il [ime è rkeuuto datiti 
fnadrice , e che per la temperata caldera di quclU 
comincia qua fi a bollire, fi eccita è muòve il calore ce 
tcfle % ilqHalefimdmème> qnafi bolltndo % mte le det- 
te potente è fieni' d. che in effó erano afeofr, di ma- 
niera rinfdr^a % che di mano in mino cìafcuna mò&ra 
il fuo effetto, E quella \ch e pàmìerammte adóprar co 
fnindd,è la poi^a formati^ a.perciochefubitó che il 
feine fi riteué i è che fi mifchìa col fangue^ comincia, 
élla d dare a ciafeuno membro ta fórma : e tal mrtk 
(fecondo molti dicono y e fecondo ancora pare a tpe) è 
quafì una idea % & idolo del generante^ fe alcuni co- 
gliono che dopa cheiUàhadaté lafòmdA tutto il 
corpo, fi rifolua:non uogtio co fi io; Concio fia che fe la 
Ui^tù foma ina fi rifolMpi chi formerebbe i denti? 
io dico dunque % ch 9 e fi a non fi rifolueie fe rimane of/d- 
fàifi deue attribuire a mancamelo di materia. Et ap- 
preffo alla operatane della mnk forfnatiua fi fino- 
prono gli effetti della uegttdtìuayCiùìit^éf cereri m 
drire % & altre fimili,e dopo il vègétarr uiene ilfenti- 
ré:è dopò fiègue il movere, & ultifHameMe V anima 
inrèUeniudi mandata dot grande iddio . Ma ecco thè 
irii occorri uno bettiffimo dubbio. Se l'anima iiitellei- 
tirid viene difuorii che tuoi dive, che all' buono fola 
dà Ùiofipo geie non a gli altri ànìtààlìicbtper efft± 
repriùi di queUaifonò chktnati imtiònati è brutti? 
Ne a mió giudkio 3 d tal bclliffimà doriada fi potreb- 
be dar pi* naturale , e commoda rifiofld di quetié* 
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Idccioche l'anima imellettiua pofta per fatarne te tfi* 
feguirelafua attione.fi richiede che il corpo fi a ben 
difpofto,ben temperato, e ben compofìouocwfia che 
quantunque la (uà attionc,come ben dice Ariftotile 9 
non habbia conuenienxja alcuna con il corpo; nondi* 
mno efitndo il corpo mal compofio % o non ben tempe- 
rato ,o con a {cun'a^ro difetto$non può ella operare % e 
di ciò nereggiamo manifesto fegno ne'paxWv+e 
quali conditioni, poi che nclfhuomo fi rìtrouano, tr 
al re (lo degli animali mancano , fono cagione > che 
Vhuomo folo di co fi pretiofo dono degno fia. delqualt 
€ cof a conduce* che io qui ui ragioni. 

Dell'immortalità dell'anima. Cap. XX. 




Okipertlpaffatofuronojforfeancorahoggi 

non pochi ncfono,a' quali il contrario perfidi 

quello, che di quefia parte ho detto, cioè,' che; non già 
dal ciclo feenda; ma che dalla iflefia materia e corri 
po t domeUafimua t figenttiyechefen%apunto4at x 
co poftpararfìs» effoft corrompa. La onde p*egojf~ : 
5. che intento a quel, che io dico >mi porga l'orecchia, 
che nel nero non pure diporteuole , ma necefiaria 
famiparef efierrifoluto incoiai dubbio» acciò non^ 
indonnati cp i bruti, fiamo certi col me^o dtMeltuo*, 
ne attiom f 4ppoilperegrinaggio di quefto effilìo k di 
arriuare aUa felice patria de gUtletti ,. Douete dun* 
que io perebbe tre forti di anima fi trouano, chi v*» 
getàtÌH*Jtn[iiìua t G intellcttiuau ebe le operazioni 
" della 
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iella tegetatiua fono il cefcete & il nodriU* ? itali* 
fenfitiua il muouere \ & il fentirc;e della ìntellettiuA 
il difcorrctc & intendere . Laprima e commim aU 
Phnomo,& a'bntti,& alle piantela fecoda alt'buo 
tno& a brutti : la ter^a fu conceduta per ragione i 
che bauttz ime fa , foto aUhuomo . fi che iti effo tutte 
tte fi ritrouano in quello ifleflo modo, che l'odore, il fa. 
jpori t & ti colore fono nel pomo. i.ap- ima è là fecon- 
da,^ quella matèria e [oggetto fi corrdpOfio, nelqux 
le fi trouano. onde nelle piantele' butti, e fimilmm 
temll'huomo die fi marcirono . ma la te* Tra , dell* 
qual qui ui ragionò , mandata dal cielo per ingran- 
dire t'buomo, ancora che di Melo terreno coperta fiat 
nondimeno dopo la morte, da quello pura & immor- 
tale rimanendo ; fi difcoglie , e dal corpo fifepara e 
diuide v. e ciò fi fu palefe in queflo modo . Se l'ani- 
ma foffe mortale * e dopo la morte non godeffe felìcU 
tàfuprcma; nefeguhebbe {come ben Ficinodiffe) 
che non fora nel mondo animale , che foffe dell' buo • 
mo più infelice . perche la "filatura thuomo f do fra. 
tutti gli animati copre delle altrui cofe;dotte agli at- 
tiri dà il loro naturale ucflimtnto, come fono guf ci i, 
fcor^e , cuoijpihey nclli, ferole, peli , piume, f ca- 
gli, e lane. Ha cónfcruato gli alberi da l caldo e dal 
freddo c6 doppia fcor\a\ e Ihuomo foto produce ignit 
do,& interra ignuda,e fubito che egli è natoàlgitt* 
alpiatoOi& ai lamento.e niuno degli altri alle la? 4 
me è prodotto. Et oltre a ciò, fubito ch'egli altri na^ 
tifmo t fciolticamin*nos ethttomo dall' bora che tu* 
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«!# «• t con tfH legato ? tutte le gìon 

ture di membri, piange. Et il primo ioniche gli dà il 
tempo, e quefio» che lo fa fintile ad ma befiia di qua* 
tro p^dì. E più olire paffando t Quado comincia I huo 
mo ad andare* quando a fan eli are* quando a mangi* 
teda fe Hefio i quando fe gli ferma il coco^utto t fé- 
gno di debole^a grande fi a tutti gli animali: final' 
mtmeglialmlaloroproprianaturacono[cono.per- 
che alcuni fi pigliano la velocità del correr e t alcuni il 
nolo, altri le for^e grandi, «Uri il notare : e Pbuomo 
non fa nulla \fe non gli è infegnato,non (anelare, non 
andare , non mangiare: e breuememe per naturale 
ìftimo, aluotion fa che piangere, eniun'altrobapiu 
fragile >ìta t & ad infermità più foggetta,cbe effo. e 
tutti gli altri quietamente viuono nelgenere loro,efi 
ferrano \vfieme % e fi difendono contra quelli, che fono 
di altra fytw ;,e Vbuomo -veramente affai più male 
riceue dall' huomo cbeda altro . Bimodo che fi po- 
trebbe chiaramente inferire che Vbuomo fora infcli- 
tiffimo animale* che la t{mra{comeben diffe Vìi 
»h )hra fiata ad effomatrìgna t & agli altri madre* 
fe dopò la morte no f offe molto più felice in cielo di ql 
hycbtì infelice interrale pure perle fue cattine ope 
re ciò non pe>de.E non men nera h bella di qveflara- 
tione è quell'altra, chefirgut. TielTbuomo ifempre 
tiaturaUiftìnto , t caldi/fimo defideriddi uiuer quic* 
tOyfecòdo con ifperìtnxa fi vedt\ma no potendo/i que 
iia quiete, e felicità in queflo mondo hauere ,nefie- 

guetcbeUfiia riferbatantWaltt9.e fe ciò nonfofie ue 
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ro , farebbe uanoil deftderio , che ho detto effer nel- 
Vhuomo.ilche non fi può concedere, poi che Iddio e la 
Tfatura non operano , ne producono cofa in nano , fi 
come è flato da tutti if ani btn concia fo,e determina- 
to.E che qua giù la detta felicità^ quiete non fi pofia 
hauert,fifa manifefioin quefiomodo. T^on è alcuno 
chedefideri 0 riche^xa,o dignità, che hauute quelle , 
non le defideri maggiori.e per dire breuimente quan- 
tunque ad effer Vapa 0 Imperadorefia egliperuenu» 
toinondimcno ha non foche nel coreiche non £ acque- 
tatane continuamente lo fpinge, muoue ,epungta 
maggior grado. or fegno è dunque,poi che le cofe tepo 
itali efier nonpoffono del defiderio humano , uero og- 
getto,che neW altra patria la tanto qui defider aia fe- 
licità apparecchiata fia . Et oltre a queflo effendo la 
yelockà deW animo tanto grande , che , come chiaro 
reggiamo f in picchi momento di tempo qua fi infiniti 
pen fieri ordifee; & efitndo la memoria delle cofe paf 
fate grandijjima r e delle future grandiffima anco la 
prudenza, come fi direbbe che i anima foffe morta- 
le ì la onde efiendo quefla cofa chiara in fe fleffa pia 
che il Solcano diqutfic poche e naturali ragioni come 
tarmi, e dico naturali^ eretiche non ho uoluto all'au 
t or ita tfjlriflotile e di Fiatone obligaì mi : uolendo 
inferire, che quantunque eglino mai al mondo uenuti 
non fu/fero ; nondimeno la immortalità dell'anima, 
f uia naturale,e ferina aiuto della tbeologia, fora fla 
ta conofeiuta . il difeorfo dunque di quefla dimniffi 
mapartc,fen\a entra» in altri laberinti,qui finì fcc:e 

dcUa 



falla nt ceffi tà e gen emione della f emina Vòglia 

r • 4 0 • 

Della neceffité della fem ina » è Tua gene* 
rationc. Cap. XXL 

QVandodaprima fu creato q%o nofiro mondi 
con tanta uarietd di animati; uedendoil [ho 
Creatore ,cbe le co fedi qui giùnti erano eterncicomc 
quelle del cielo , ma corruttibili & caduche, fatto di 
ciò compaffioneuole, uotle chef uff ero eterne per fuc- 
et 'fiione a q ut fio effetto produfie la femina,paren 
doli che quefia uia fofie commodiffima,et neceffaria. 
Et queflo fi può dire neramente > chef off e il fine di 
produrre le f emine . Onde quando elle vogliono fog~ 
giogarei mariti, fuperare ifilofofi, reggere gli fiati, 
& tirare ogni uno all'amor loro* fanno direttamente 
contro a quello, che a loro appartiene: che effendo Ha 
te prodotte per neceffità della fuccefjione , domebbo- 
fio appagar fi di ciò,& reflare ne termini fuoi. Ma la 
fortuna , a cui piace tanto il giuoco* mentre dal uero 
fine le di futa* gonfiando la nella alla barca della loro 
ignoran%a,ritmpie il mondo di infiniti err or i 9 epòrge^ 
luogo alla morte, conciofia che tutti i biafimi, tutti i 
- danni, t ut ti iftridi,dolòri,tradimeti^ e final 
mete tutte te moni, che fopra la terra fi fcntono,ellc 
cagionano.Generafi Uf emina quando il uigordtlfan 
gue mefiruo fup era \euince la uirtà delfeme dellhuo 

mo . 7{e uo lanciar di dirui, ebegencrandofi lafemU 
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na]còmeben dì fi e Miflotile % fi genera ilmottro. per 
xhe laprincipal ìntentione della fatava è diptodur 
re fempre il mafchio,comc cofapiu perfetta. E fe f s 
S.diceffe, fe la f emina è ntceffaria per la fopy adetta 
ragione >comc fi può dire che ella fi a mofirc? Le fe- 
conderei quel mcdcfimo,cbe Arifiotile ne dice,cioè 9 
, the i mofiri fono di due forti . La prima è di quelli , 
the fi generano a cafo,& fen\a fine alcuno. La fecott 
da è di quelli, che fono prodotti a qualche effetto y fì 
tome è la f emina. E ciò da Efefìo anco confermar^ 
dicendo egli la f emina tfier moflro , primieramente 
perche i mofiri nafeono dalla canina dì !po fittone del- 
la materia, laqualfi mette dalla donna : & appreffa 
perche la f emina fra tutti gli altri mofiri è il primo 
moflro. Ma tempo ègiàdiriuolgermi ad alcune diuèr 
fità,che tra gli huomini fi ucggpno.pcrche della gene 
<raiionc,de cofiumì, & delle parti delle f emine mi ri 
metto ad una delle mìe lettere, lequali perfauorire le 
cofe mietono fiate r accolte ,& con f cerate a VS.dal 
molto Hcuercndo Don Valerio de' Vaolijhuomo ve- 
ramente degno di quella grafia, che lo tiene allaccia* 
to con ogni gran maeflro % & fi gnor e* 

• • axìM »««*.U«V»V1 V .♦V» t ; • * 

Di akune uarìetà, che fi ueggono tra gli 
1 huomini. . Cap. XXII. 

\ * m U 7V «Ìi4| « «oiV 
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SOnò tra loro gli huomìnlnon poco differenti nel*: 
la granirla: per ciocbe,come y.S.Hede, alcuni 
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fonopkchli>& alcuni grandi, & primieramente puh 

effer e cagione di ciò la materia della quale l'huomo 
fi genera, concio fiatbteffendo tlla poca , produrrà 
picciolo cor pò, fi come efitndo mole a, per il contrario 
lo produrrà grande. \AppnfJo fi può cagionare que- 
lla diutrfttà dalla mad>ice : perche fi come effendo 
grande, & ampia formar à U corpo grande: cofi efien 
de rpicciota,e frettarlo farà picchio. M ne può efier 
anco caufa ilnodrimento ypercioche fc il copto fono- 
drimento può farcii corpo grande.il mancamento di 

, quel* lopuò fare picciolo , tir atuttequeHe tre ca- 
gióni fi può aggionger la quarta 9 cioè alcuna co/lella- 
tìoneja qual porge in alcun luogo fintile in fin fio, fi co 
mefiuede nelle paludi di Eghto, doue nafee il T^èlo 3 
che uì fono glibuomini, quanto un cubito , chiamati 
TigmeLEfefinquì V.S. ha tenuto per fauola^uan 
ìode Vigmei.per adietro ha imefo; potrà di qui inan 
?i tener per fattoria quanto fc ni 'dice. Ma non poffo 
fe nomarauigliarmimoltodìVietro diApùnOy chia 

; mato Conciliatore, ilquale, me tre con fe(J a d'baucrnc 
uiHo y e tocco uno 9 affermai Vigniti rio effe* buomini, 
e non per altro fe no perche non h abitano nelle città 9 
ma nelle cauerne % e non ben ifrrimonù quel che uoglio 
no dire. & parue a lui che non potè ff ero copfidetare 
e giudicar ùcofein uniuerfale,non poffo dico, fe non 
mar auigli armene ypoicb e (ì diede a credere per qutfie 
congietturcyche ne 9 Pigmei non f off e ufo di ragione. 
Vttche , come potèeffo conofeere >fcil con detto del 

Pigmeo f offe fato uuiuerf ale, ofartpolàreyfèégli 

. i v '> me- 

■ 

Digitized by Google 



DELLA SCALA. 4* 
mede fimo dice , che hanno i Tigmei il ragionamento 
imperfetto, e non poftono frodarci loro concetti ? ne 
per atti>o fegni pocca ciò conof cere, poiché di efjì non 
haueua conof cimento alcuno. Ma che fiano i Tigmei 
partecipi di ragione,come gl'altri h nomini, fi conof ce 
chiaramente da queSio fegno. Eglìno,per la loro pie-* 
doleva >{pe{] e mite fono preda de Grà. onde per po 
ter e quietamente uiuere,tre uolte l'anno efeono dalle 
loro cauernc,per la capagna y e rumato tutte l' buona, 
che i Gru hanno fatte .llchegiamaipotrebbono fare 9 4 
fe difeorfo, e ragione non haueff erotiche ui cocorrc 
il preuedere,e penfare Vauenire, con la memoria del 
paffato,laqual cofa( come bendiffe Arifiotile) fu fo~ 
lamentc alfbuomo conceduta. Et oltre a quefto hano 
la mano* laquale è fegno di gran prudenza* come ho 
detto, effendoiRrometo da potere acqui/lare ogni ar 
te .E perche l'altre ragioni del Conciliatore j& pari- 
mente di Alberto Magno, non fono bacanti a rimo- 
vete i Tigmei dalla fpecie human a ; per quefio {opra 
ciò taccio.Sono ancora le genti diuerfe tra loro ne gli 
accidenti dell animo,perche alcune fono timide, e ui- 
li,alcune fono audaciffime^eferocisfime,e alcune al- 
tre di qualità me^ana; doue,fi p dichiaratione di q~ 
fta, come di molte altre diuerfità, chefegumo, deut 
notare S m che la terra f coperta, & habitat a fi di~ 
uidein fette climi : de quali alcuni fono caldis fimi, 
come è il primo , tir il fecondo uerfo me%p giorno; & 
alcuni fono freddis fimi, fi cornei il feflo,& fettimo ; 
(perdonimi il Manardo da Ferrara f ilquale per effer 
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il ferino g^dò 

del fe/lò > prona con alcune f icciole ragioni > quello 
tffer de gli altri il miglior e) & alcuni altri fono tem- 
perati, fi come è il tcr^o> il quarto, & il quinto : & 
con tutto ciò dal Sole fi cagiona t ilquale fi come ef+ 
fendo ukino al pnm >, & fecondo,rende l'uno % &Val 
tro caldUBm^coCt effendo lontano dal fe$o,& fetti* 
mo, renifi l'uno,* & l'altro freddi f/imo ronde i rima* 
nenti tre fono temperati > pofàa:che in meigp di quc* 
fii eflrrmi Hanno . E fatto queBo breue notamento* 
urngo alla cagione della detta d'merfità , dicendole* 
che nel primo, & fecondò clima fono gli h uomini ti- 
midijt uilì di animOiper il fouer ch'io caldo;ilquale?i 
forbendogli (piritica fredda tiferò cuori. E nel fe/lo,e 
fettimo fono audaci (fimi per il fouer chio freddo ;il 
quale icaufache il calore delcorpo y ritirandof$ den- 
tro , s'unìfca. Onde fegut poi, chei cuori fatti caU. 
diffìmi , rendano gli h uomini animo fu fimi \ E dice 
*driHotile ne* fuoi problemi, ch'il color interno è tan 
togrande » che loro turba la mente di marnerà , che 
paiono imbriacbi. Onde glih abitatori di quei luoghi 
non fono prudentiQntendafi però di coloro >cbe fian~ 
no fatto il ?olo)ma sfrenati* & audaci s fimi, e fenja 
con fi dei 1 amento alcuno . E quelli , che habitano ne i 
climi di me%zp, come che non fono ni dal fouerchio 
caldo, ni dal fouerchio freddo mole flati , fono pru+ 
denti , faui , giù di ciò fi . & in tutte le loro operationi 
temperati é Et in quefii luoghi nacque sA ri dotile, Ga 
leno>Tlatone,e tati altri dicofi famofo ingegno ; fcjJÉt 
per altra cdnfa ( fecondo i dotti dicono) l'imperio dei 
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bELLtA SCIALA. 4$ 
Romani durò tanto tempo >fe non perche ftando c{ù? 
ma quafi nel me^o della habitat a terra,pì oduceua 
fettone prudentiffime^digiudicio gì andijjimo. fono 
anco differenti gli huominitra loro nel color della 
pelle } p er che color che jìanno nel primole nel fecondo 
clima^erjQ me^ogio no 9 banno la pelle nera, gli al- 
tri nò • Tsfe d'altronde quefio fi cagiona r che dalla 
caldera , che porge il sole in quei luoghi più che ne 
.gli aUri ; la qual tirando Vbumor di dentro il corpo 
alla pellet alterandolo^ cocendolo % produce ileo 
UrneroJlche inqnalfiuoglia altro clima nonji ue- 
de 4 percioche il calor del Sole non è tanto , che pojf 3 
fkì fìmile effetto. E qnefta caldera ancora ècaufe 
che gli buomini neri b abbiano le gabe^ &• le braccia 
torte, & i capelliere^ le labbra ufcitiin fuori j 
conciofta che rifoluendo l y bumìdo y piegaimembri>et 
inanella i capelli . e ciò ne uiene dimoiato dà rami 
degli alberi , i quali priuati dell' humor loro , diuen* 
jtano torti. Quefta anco caldera i caufa^be ì detti ' 
nerih abbino 1 denti co fi biancbi.percbe fi come vite 
nendo l'b umore, e voce /idolo fa il colffr nero nella pel 
le;cofi rifluendolo, e difeccandolo in tuttofa il co- 
lor bianco ne 9 denti. e cenamene Heìodoto,èrrifa % 
& ammiratone infume porge a tutti, mentre vuole; 
cbeglt huominineri h abbiano fino al feme mro , cch 
mefe i demi fofieio flati neri. JLneor dijferifconogli 
buomini tra loro ne peli . perche coloro, che h abita- 
no uerfo mt^o gioì noyhannoi peli duri, neri, & ere- 
'§!** e incili che Hanno ne luoghi freddi, hanno ipeli 
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ti TÌ^IMÙ Ùt^jitO 
molli, fciolti>eqHa fi raffi.* coloro, ch'in me%p di qui- 
tti eftremi uiuono> fono di pelo me%ano,et ecco qui la 
ragion in pronto.Quei,che b abitano ne 3 luoghi caldi, 
comefonogli Africani* Egitti] , Ethioni, & altri » 
hanno ipori della carne apertt,per la molta calde^- 
%a. onde entrando il caldo per i detti pari ietto il cor 
p0> e penetrando Mantide, che ui trova, tira da effa 
uapori fcccbi>& adufti, i quali non potino (e nonpc* 
U neri, duri 9 & attorti generare* E quei,che la loro 
vita menano ne 9 luoghi freddi, come fono i Germani, 
i Francefile finalmente tutta la S cubi a, hanno il ca- 
lore moka unito dentro il corpo per la fredderà dei 
Paere,& hanno anco gran parte dtl f angue nella fu 
perfide . percioche ' dal uigorofo calore è mandata di 
dentro il corpo alla pelle, per farrefiflen^a alla f rei 
dc%$a dell' aria, che gli circondai onde efienda il f an- 
gue himorc delicato $ &humido y bifogna che faccia 
il pela biondo,o rofio, fonile, & fciolto. E di quindi 
naf ce ancora, che di coloro il colare della carne fi a 
vermigliò § . Ma quelli, che Hanno in me^p , fono 
dell' una, e dell'altra qualità partecipi. E deue inten- 
der V.S. quefle ragioni per net e nella maggior par- 
te .perche in ogni luogo fé ne trouarà alcuno.il qua- 
le non farà la regola generalmente uera< Ma per^ 
che jtriflotile nel principia della fuafifonomia fo- 
pra ciò contradice a fe fle(ìo:& io farei troppa lugo v 
fe uoleffi dir quanta b a fi affé : per que/lo rimettendo- 
mi al Conciliatore,ilquale nella decima particola de" 

fuaif^oblemitaglicquetbptfa 9 mtne 
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DE LlJt m Jt l jt; 44 

alcun* altra co fa . Ma qnat co fa potrei dirulin qui- 
Sia occafione;cheuifo(fe di maggior piacere del nar- 
ratiti qualche giudicioio pendevo, intorno a 9 peli? Or 
[appi a dunque V. r che i peli fono dati fatti dalla no, 
tuta per molte cagioni, pn cloche quei della tefiafur 
no prodotti per difefa del cerebro;& quei delle palpe 
b re, e delle cigli a s per difefa de gli occhi; & quei del- 
la barba per ornamento dt Ila faccia ; & gli altri che 
nel reflo del corpo fono , furono fatti dalla toner chia 
materia, perciocheuoledofene /caricar la naturarne 
fa peli .e perche quelli delle ciglia fcfofìe 0 fiati lun- 
ghi f baurebbono datò grandi [fimo impedimento alla 
uìfia; per que fio fece la ìs[atura che la pelle in queU 
la p arte f off e duriffima, efimile ad una cartelaginc p 
, acciò i peli cref cinti non foffero più di quello , che nel 
principio erano. E quado mi dkefìc alcuno, per qual 
cagione alt huomònonfuronddtii crini al collo, poi 
che a molti altri animali fono flati conceduti, come fi 
uede nelcauallo, nel mulo, & in moki altri ? logli 
ridonderei , che thuomo in luogo de' frinì ha i peli 
della barba 9 perche quella fupe finirà* dalla qual fi 
generano i criniti come al cauallo, al mulo, & agli 
altri difimile manieratila tefia [cede al collo; cofi 
aUhuomo fcéde al mento* onde per quella diuerfiont 
l'buomo non ha crini.e co tal diuetfione mede fintami 
tei caufa che gli animali, che hanno coma 9 non h ab- 
biano crini nel collo , nè deti nella ma f cella di fopra. 
concìofia che quello tfcremento % che potè a farei dm* 
ti $ & i crin^fi diucrte alle corna. Ma perche mi péi 
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tVfMfdi^S'ifcfitellapartc delie guancie, che fcó- 
ttetu^fen%apeti ùeggiamo t è più carnpfa daimem 
to,& batapdlepi* rara t efottile t chenonbail me» 
to,Uq»ale k f>eddo,e.ijHafi:mtO offa; ne fcgue,cheU 
fupttfmjtdonde ipeli fi fanno ,debbi* più toHofce 
4er allegraci, che al mento, cornea luogo più alla ge 
§&ra(ion de' peliifoneo* Verifueflo letifrrìiOiCheJe, 
quello cfcremetOichcborafai peli nella barba, fofle 
tifalo dlegHaneìe t e m bauefie prodotti ipeli;jen- 
j$« dubbio ueruno nt farebbe rifiatato non dico orna 
metOytna brutterà gnandiffima della fondai fé ptt 
Ufi concede ffe che alle gott cfcrement®fandelfe t n^ 
ntfegueperò che im fi poffan generar i peli ;percio- 
fhtsfiedowlapelle rata,moUe t efottileja detta ma 
teriafi rifplue in fumo, Ucbe al mento non amene per, 
battetegli la pelle non cofi fottile,cr apertale per 
tkefut il mento freddarne fegue che non poffa prò-, 
durre peli . perchequantunque fia freddo per cagion* 
deWoffoy nondqmen*è caldo per accidenttucioè per iì, 

tnouimeMo,Uaudfamwr,eftm 
s che, come credo che no fia nafeofio a y .S.ogn' anima- 
le muoue la mafcella di fono, fuor che dCocodrillo, 
the mnoueqlU di fopra,Termouerfi duque il mento, 
quafi dicptimiOtttQjiolo lUecddofe fieQa,maanco- 
fé tira, il dut9Mfnore t cbeJ de peli cagionf. so* 
itiemmi bora che io dica,pcrcbe in quitti no tiri climi 

alcuni bania barba nera t akunibianca,aicuni tów»- 

da , <p- alcuni altri tendente al rofio ; il che acciò fi 

pqffadame faiìriM^Jt&mtfi&ty**^ 
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ca a Memoria , che i peli fi generano àguifa dell'her^ 
b e, concio fi a che fi come il uapor terreno fi coitene in 
hetba^quando hfcenio f*tori y fi ritiene da (irettiporl 
della terra ; co fi il uapor del corpo fi conserte in pe- 
lo^ quando fi ritiene da flutti pori della carne • Et 
ho uoluto ricordami qncfio , acciò da fimilricordo fi 
poff a facilmente inferire, che i uapori del corpo deb- 
biano efferxorrijpondenti nel colore agli humon^da 
quali nafeono. jiuertom pure che quella regola nel» 
ibuomo folamente è uera, perche negli altri anima- 
li) come ho detto di [opra , il color fegue la qualità 
della pelle? e non del uapore. Or fatto quefio nota- 
mente) uengo alla caufa della diuerfità de peli della * 
barba,dicendoui, che effendo uaiif gli humori, bifo 
gna che uà- ij ancora fiano i uapori, & per confegucn 
te j colori de'peli;di modo che il uapore, il quale ria- 
f ce dal f angue aduflo* & dall' humore maninconico, 
produce il pelo detta ba>bz nero: e quel che nafee dal 
l'kumor colerico non molto adufio,fa il pelo della bar 
ba biondo. & co fi quello del flemmatico il fa bianco, 
fi come il uapor deWhumor colerico , mischiato col 1 
flemmatico >gener a il color tendente air off o. Come he 
mofira GaLne' fuoi temperameli Jì\e uòche mi efea 
di mente (che già fi può dal Jopr adetto ricordo anco 
inferire ) il dir ni , che le f emine , & molti altri non 
han peli perla per fona , perche per la loro fredde 1 ^ 
%a han la pelle tanto denfa , & chiufa , che in modd 
alcuno il uapore fuori non può ufeive , benché delle 
f emine fi potrebbe dire ancora , che tefcremtnto d& 
l prò* 
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ttJ»%JM O G^UO 
produrre ipeli 9 per altra firada è dalla natura dìfcac 
ciato in eia fenn mefe . Epuofi anco ilnonhauer peli 
attribuite alla troppa humidità,e mollerà della pel 
li. tuedefi quello ne gli eunuchi, i quali per la fouer- 
chia humidhàtengon la frotta tanto molle, ebeibu 
chi fatti daluapore non poffonoftar fermenta urial* 
trauolta s'uni [cono. E tutto ciòneuicne dimoflrato 
dalie herbe, per cioche non nafeono elle in luoghi mot 
tofeechi, & areno fi, nt vanco in parte troppo burnì- 
da,& acquofa. Ma cccouna belliffimadomada* Che 
yuol dir e, eh e non fi è ni fio maibuomo con peli ucr- 
dì, o gialli ? Ridondo che per far quefli colori, come* 
ben diffe Theofrafhji richiede la mife bianca de* rag. 
gi del Soli. Ma perche^ ne 9 peli,per efier degno eglino 
di picchi corpose fra loro fleffi diuifì,e dif umti,i rag 
gì del Soli ri flettendo fi , non imprimono tanto lume, 
quanto baHa a far i detti colori . Ter quello non fi 
uede buomo di fimi le colore. Ma la [ciò quefio, tuo-, 
glioui particolarmente ragionare della diuerfiti de* 
coBumL 

Della cagione de* uari j cottami de gli huo- 
mini. Cap. XXIII. 

* 

♦ 

Gf{an maraviglia porge a gli occhi , è più gran 
difjicultà all'intelletto iluedere tanti ua^ij co* 
fiumi f agli huomini, che tutti già fappiamo, che in 
•Afiica $ jifia,& in gran parte d'Europa fono sfrena 
u licere fpeffimi cofiumi>abommcuoti bcrefic,& aU 
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tri uiiij tanto horrendi^cbe per la loto brutterà di* 
ite non f$ ponno. E nel regno di t{om<h di T^apoliM 
Uinegia^icili.a^pagna, & in moki dt*i luoghi fo- 
no virtù quaft infinite . E que fi a dine* fi 4 non [alo ì 
ti? elmi diuer fi >come ho già dettò ma ancora in un 
mede fimo fi troua* perche (parlando di quefìi iftefi 
» luoghiydoue borati trouiafn^maggwi virtù, e mi- 
gliori cofiutài fonoin ì>{apoli f cbc m Mowo+o, e So- 
lo fra} et minori uiiijhan Solofra 9 e Movo o>che non 
ha alcun altra pane del r<cgno é t co fi di mano in ma- 
no per gli altri luogf>ifi uede chiarore i (hit,? modi 
deluiucrfono-uarijjediuerfi. e per qucfto glieli o/o 
fi differo, <be tal diuerfità fi cagiona dalle flette , /o 
quali fecondo che uarìafnente ti/guardano la terra , 
co fi variamente ancóra inclinano gli h uomini a ui- 
tij, oalleuirtà, la quale opinione hfen%a dubbio fhl- 
fa,perche include nece$tà y e deflino. e quado cofifof 
fejarianòuanii configli^ liberi arbitrij, idifeorfi, ì 
premale lodi, i biafimi^r i caflighi 4 sAppreffo i f al- 
fa y perche i Gemelli fon di uaìiij coturni E fai fa fi- 
tnilmentc,perchc Q^Tabio, f^Catulo, Lucio,SiUa 3 et 
fnolti altri (fecondo Valerio fcriue^e fecondo ancora 
fie' tempi noflri reggiamo) \ nella loro giouane^a 
hanui fiuto con ignominia, e uitif grandiffimi y &poi 
Cangiando Itile fono diuenutì fauijp Accorti & pei le 
loro uirtù fon fiammeggianti a guifa di flette, il che 
1jon farebbe accaduto f fe dalle flette nevefi aridamente 
iuitif>eie uirtà fi cagiona/fero, ónde ben difie *AriHo 
tile s ckefta in poter noflro l'effer buono^o catino, e he 

ancor 



ancor Solone y diccndo che ninno mentre uiue 9 fìpuòn 

no della una è [oggetto alla narici à> e mutazione de 
^0m \Ma (egli Ufir (dogi per forte intende/fero, 

'^ibe lefielle non aftringono, ma follmente inclinano ; 

~f*-io ancor a, feguendoS.Tomafo % e Bonautntura.direi 

&%he la toro opinione è nera .per che inquefco modo.po . 
tendo ibuomo con il fuo giudichi di f cor fo cotraftar 
con lincliwtionct non fi toglie il } libero arbitrio* rih 
l'altre cofe dette di [opra . Ma perche gli Virologi 
z cogliono che le fielle sfor^ino.per queHa i medici ri- 
putando la loro opinione in tutto fnlfayattribkifjcono 
la dmerfitd de 9 co/lumi alla qualità dell' aere > dell'oc 

, qua, e di tutttk cofc % che al mangiate,& al bfreafi* 
par tengono, percioche effendo le dette co/e n e et ff arie 
allauita, ncfegue>cbe alterm 9 e mutino la cwpkfr 
ftonedeU'huotho; ttbt^'Mnfe^nttpr^i^Q» 
partorì fcamHdìii % edìuer fi cojtumi 9 e paffionifccpdQ 
% la loro quanta à,c qualità è Maria >e diucrfajif ht m 
quei luoghi , (dicono i medici)doue è larga copia di ci 
hi % bi fogna che fia imbri^tQ^tgela^doti^U à di 
menteiroT^e^ad'inge 

gligcn%4,ira 9 c altri infiniti uitij, che da qutfikwf co- 
no. Et in quelle particelle quali hcarefiiaiì nodri?* 
mento yfh di meftiere 9 chc fiano tubberie,tradi$tenti, 
aflutictfallm&iidefidc) ij pravi, tfimUmfajéi tr 
iori $ che d#q*efli desinano Ma doue non è mofa&a- 
tefiia, ne molta abondan%a+ma condecenti 

w ere emmoduà diluirne tè^^io che wtyffH 

virtù. 

4 
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^trtà.^e menoma mio giudicio y ef alfa de medicrqutè 
ftafantafia di (indio , the fufalfo degli ot filologi il 
parer e:per che (e Vhuomo col fuofapeve può contra- 
fior con le (ielle di modo, che nìu è coHretto da loro a 
f ar que(io % o quello; quanto maggior me re può contro, 
ftar co Vaerete co l'acquate fe Ha l x hnomo in fua po~ 
teflàco'lfuo fciolto,e Ubèro arbitrio di effer buono \o 
€attiuo 3 come poco ina%i ho detto di mete di .Atifloti 
' letne fegue* che non debbia egli dalla gola effer tanto 
moretto che no pofiajopportar la careflia^ aflenerfì 
dall' abondan^a. F per quefto accompaghadomi con 
ilegifUdico* che i buoni, o cattiui coturni non da aU 
fronde nafcono> che dalla buona >o cattiua ftgnoria . 
perche fi come in cielo ciafeuna intelligenza ad altro 
non attende^che a contemplar la dtuina^ét incopre* 
hcnfibilc grandezza di Dio; & ad unir fi quanto pm 
pud con quella^cofi in quello noHro mondo y ilqual di 
là deriua 9 tutte le genti a' loro reggitori, come ad un 
fiteccbiO) i raggi della uifia dirigano; e quelli feguo-* 
no,quclli imitano f & in quelli, quanto più ponno^ fi 
trasformano .T^ondeuc duqueeffer marauiglia 3 fe in 
*ytfricatsAfia 9 e in qualche parte d'Europa fono abo \ 
mineuoli coflumi^pofcia che ui reggono/ignori iniqui 
e ingiuftiji quali oltre ché nella cognitione de loro 
rori fono ignorati ; diuentano ciechi nel mirare i ui tif- 
ile 9 loro na(Jalli y e fardi in afccl r argli y muti in ripnn- 
dtrgli^oppi nel cafiigargli ì e finalnze&juttauia por 
grèdo uilisftmi €(i f epi y cónfentórro ì & aprono la flrcdd 
ogni giorno a uitij maggiori .fi còme all'incontro poi 

non 



IL G\AT>0 
non fati effer mar auiglia,f eterna è fanta;poì ehi ti 
gran Sicario di ChriOo uigouemaife Vinegia tru- 
ca, libera, & d* ogniuirtà ripiena; poi che da per fe^ 
reggendoli igiouani ammaefira , i uecchiriuerifce, i 
catini a jpr amente cafHga,& i buonipiaceuolmente 
guiderdona. E perquefii,et altri quaft infiniti degni 
t ff ati ,da ciaf cuna pane delcielo gli pione ricchezza 
e mn ò. 'He richiede p fnogouerno altra fignoria,che 
fe fleffa,il senato della quale hoggi nel mondo fi man 
tiene dalla T^atura^accioche non fi rompa in tutto la 
Stampaceli» graderà dell'antica Hpma,& che n 
ti obliammo del j opere di quel diuiniffimo Senato, 
fimilmete dicendo del regno di Hapoli,di Spagna t et 
di Sicilia concludo, che co ogni ragione ftano diqual 
fi uoglianobiltàytninh colmi, pofcia che fotto le gin 
He legni uiuono dell'inumo trionfante %c Filippo di 
UuHria, nella cui fronti mirando, ogni uir là tappa 
ra, ogni nobiltà ft tir a, & di qual ftuoglta effempto 
di bontà ft fa ritratto. E fondendo ultimamente ad 
Mtauilla,Troia,Montoro,ea tutto lo flato di r.S. 
trono che non per altro tante hontà\e uirtù uifiueg- 
gono , (e non perche mettanola ulta {otto il dominio 
del nero , e nobUiffimo ceppUi cafa di C apoa , che ft 
può neramente dire chehauendo feco qualità angeli- 
che;non poffafe non angelici cofìumi in fognar e, fan- 
te leggi fcriuere, utili ffimi configli forgerei man-p 
a tutti fberaza,e timor ponert. La onde meritamele 
la Cronica cata,cheincoft nobile, iilUifitiffimafanu 
dia fono Rati huomini di tata eccella nelle arme t e 
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nelle lettere , cheferuendo il t\e loro, han con l'ai me 
dalla furia de* nimici f campatogli la uh aie cole leg- 
gi accr e f cintogli l*impe rio. E già potrei empire mille 
fogli de* genero/i atti de 9 uofiri amece fiori : ma fche 
temOtche non ui cadefie pen fiere nelCanimo y che 10 hi 
faccsfi forfè adulazione % la qual io fuggo V.S.tra 
C altre fue rari parti ha oltre modo in odiotper qucflo 
quifrnìfco. E fimilmtnte di Solofra dico poi che Cillu 
jtrisfima /ignora Beatrice Ferella y Ducheffadi Gra- 
ulna , ne tiene lo fcettro 9 che fi può per fetmo tenere , 
che per miracolo fi a fiata ella prodotta nel mondo. E 
parimente per gli altri particolari dominij del regno 
discorrendo concludo con il gran Violone > che tutti 
quei luoghi fono beatane quali reggono i faui % onero 
i principi cominciano a fapere alcuna cofa. 

Della diuerfità delle compIeffioni,e loro iftin 
t^ecoflumi. Cap. XX III I. 

SS per forte V. S. vuole più grettamente intender 
delle diuerfitd, che anco tra fratelli carnali fi tro 
nanoyle dicOyche fono differentiati ancora gl'huomini 
tra loro ne* temptramentuper cieche alcuni fon tipe- 
Yatisfimiyalcum ha più del fangue>che degli altri hu 
morì >akuni più del flemma, alcunipiu delmaninco- 
nicùy& uà difcórrendo. & quefla diuer fitti da molti 
s attribuisce ail'hòrédel giornOfperehe efìendo elle- 
no propor donate a tempi dell annoine fegue y che nel 
te prime hote del giorno f U quali confondono ali* 

>ri- 
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pYitnaucr<i,abondiil fmgue. onde meritamente ime 
dici ordinano* loro infermi \cht nel mattino aprano 
la vena quando non fono da qualche neceffitd cofkret 
ti:& nelle feconde,che corri^ondono affe$ate,abón 
di la collera: & finalmente nelle tcr%e,& ultime, le 
quali fono conformi all'autunno,*? aluerno, abondi 
Vbumor maninconico,& flemmatico.- E fatta quefla 
: diflintionr,fi può fàcilmente inferire, che fecodo fifa* 
re del giorno fenoi cofi fono ancora i temperamenti , 
che feco gli buomini portano. Attribuifccfi anco da 
molti quefta dinerfità a' cibi , da' qnali ilfeme fifa, 
concio fta cb'cflendo i cibi atti a generar f angue copio 
fo,produrranno ilfeme da generare l'huamo fanguì,- 
gno,fì come efiendo colerici, o flemmatici, o manina» 
nici produrranno itemper amenti a laro femi confor 
mi.Mcuni ancora l* attribuì fcono a* pianetuuoledo t 
chef acedo fi la geHer'atione fotto.il domimo4i Ciout, 
fi faccia rbuomo fanguigno, & fotte Saturno manin 
conico Jotto Marte colerico,e fotta la Luna flemati- 
co.H ormai f .S. .potrà appigliarfi a quelltt,che più le 
Sodisfarà. Qitefio dico ben io, che fi come quando tut 
te le dette caufe, fetida alcuna ripugnanza tra loro i 
concorrono in uno ; fanno il corpo difomperato : cofi 
quando tra loro (i.temperano,c moderano ; produco- 
no il corpo temperatiffmojlqHale io anco con i medi 
ci direi,voritrouax ft nella r^atura t ma iouer fi finge 
; renella mtnte,come la (tatua di Tolicle(o(come G* 
leno diffe)fe non teneffi inan%i agli occhi iHUuflriffi-. 
.ma per fon a di F. S. la quale effendi» compaffata con 

agni 



Digitized by Google 



DELtjt ttAlA. é& 
egni m\fura,moflra d'effer compofladattiBeffctnatil 
di più benigni pianeti, eneWhore del giorno più per* 
fette,e dalle più fonili e delicate parti degli elemen^ 
ti. onde fe è nero, che i co fiumi del animo(come i filo? 
fofi HOgliono)feguono il temperamento del corpo;non 
deue efier marauìglia t fe in tal foggetto fono atti de* 
gniffimUe fantiffimi coturni: intorno a 9 quali f e lecito 
mi fofieil dir quanto potrei fen^a annoiar [orecchia, 
di V.S.io direi tanto, che ogni parola diqueflimiei 
ragionari non ri fonar ebbe d'altro che delle grandi ffi- 
me fue lodi. E da quefta diuerfità di temperamenti net 
{cono uarij e diuerfi coturni & ifìinti. fche ifangui- 
gni fono piaceuoli et allegri. 7^e credo che potrei ma 
ftrar per fona, che di più fangue abondaffe, e che pm 
foffeammoreuolcdir.S.&del S.Gioua erigi Tin- 
to da Salerno . e di quindi auiene, che oltre alle gote 
co fi uermiglie, fia egli d'affretto allegro, e di dolciffi- 
ma couer fattone, i fi; mmaticifono lenti e tardi nelle 
loro operai ioni. E di tal numero è il mio feruidore,iU 
qualc,oltre che tiene un color dipiombo, bifogna fo- 
nar all'arme per farlo uiuo il mattino.e quando iogU 
parlo.no m intenderne rifponde. e la fuagrandiffima 
- pigritia m'ha fatto fpeffe fiate dubitarci egli fia pur 
huomOfO legno. I colerici, oltre che fono di uiuaee e fic 
yo afpettOyfono inconflati, furio fi, acuti,audaci t afiu- 
ti fcandalofi , di modo che con le mofche ancora uo^ 
gliono combatterci già di quefio temperamento ne- 
ve potrei moHrare qua fi infiniti; ma per dubbio di 
non offendergli >laf ciò i nomi % e bafia folo di dire, che 
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per fraìafe ne ritmati tanti, che molti fono flati 
d'opinione > che i dianoli cacciati dal cielo > erima fi 
Ttett*YÌa>habkarto in loro, t malinconici fono auile- 
rijpenj r ofi.t aciti y grcui>t ardi cimoroji.dipoco animo: 
portano nel uifòfcùlpita la morte : del pianto , e del- 
la folitudinc fi nodrifeonù: e le loro imaginazioni fon 
torrétte i perche chi temidi morire , chi de fiderà la 
fnorte 3 cbifi crede effer di *ctro,chi teme che Atlan- 
te non venga meno à fomentare i cicli, chi teme che la 
terra non li inghiottita % cbi fi persuade dì non batter 
tifiamo ti batter il nafo grandi (fìmo,chi di tener urìa- 
§f idonei corpo* cbifempre folo folo paffeggia, e nelle 
fuefantafie f eco fi confunde e auiluppa di maniera , 
the non ne fa poi render conto alcuno , e fpeffe uolte 
àccade % comecredOicheV.S. babbi a ut fio & intefo, 
che molti dalle loro corrotte imaginazioni^ e nani pen 
fieri opprtfjì e confufi fi fono con le proprie mani 
(pgran pieìa)foffocati 3 e dati in precipitio. 7{e vor- 
rei , che alcun penfaffe % che quanto de' man in conici 
dìco y non corri fponda ad jlrifiotile ne fuoi problemi , 
ne' quali mole che i mamnconicifiano f ipiemiffìmu 
Tercioche in que&o luogo io intedo i maninconìci di- 
$tmperàti;& Annotile in quella parte intende iie- 
pCYatiyComeben ferine auerte Mar fi Ho Vicino nel 
principio del fuo libretto delle tre uite. E perche i t ?- 
p erame ti metani >ch e rifultano dalla nari a mifchia- 
Za de* detti humori % fon qua fi infiniti;perquefiom'i- 
fcufoje lafcio di dirgli, fi Come rttifeufo ancona fe no 
porgo il modo di conofeer puntdmtnte i temperarne* 

ti* 
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DELLA SCALA. ya 
ti i e le loto fingulari proprietà $ poich'elle cono [cere 
( come ben Galeno difie nel ter^p libro de Metodo ) 
non fi pomo In aUun modo. 

Pia ccuol difeorfo in torno ali a terra. 

Cap. XXV. 

IO w* i&o e do/ere * marauigliare infime fi de 
gli antichi , come de 9 moderni filofofi, poiché di 
commme consentimelo hanno concbiu foche la terra, 
fi a il più mie e bruito eiemtto di tutti gli altri, e tata 
raggiornatene debbù rimaner quafi attonit ornan- 
ti* che fon peruenutiaciò per conto che fitroua net 
centro del mondo % e lontana dal cielo* il che gli auuem 
ne non per altro, che per il mommento de* ciclici qua 
£, come diffi net principio, bauendofi a mouer circo* 
Urmentc ^richiede ano nel centro un corpo fi àbile efer 
mp, acciò non haueffer mutato luogo , Dunque per- 
che i cieli a lei sappoggiano 9 deue effer la terra chia- 
mata vite * Dunque perche la terra èHabile e dura % 
deue effer mimata brutta? Malafciando quefio mo- 
do di dire* ilqual potrebbe forfè parer molto affetta- 
to* tuenendoad alcune ragionevoli prone , dico pri- 
mieramente del luogo $ doue la terra fìa : che ritto- 

uandofteUapuntalmente ( inmtxp dì tutto Pvniucr- 
fo , dagli altri elementi cinta e circondata; dimo- 
erà la aratura hauer hkuuto di lei più che degli al- 
tri elementi non picciolo penfierote ciò con ogni r agio 
ne fi doue* ; perche fe percagion della terrai cieli 

G % ordì* 
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ordinatamente fi muouonoper immortalar la Km 
ra t fu corretta efia datura afàuorirlaterrapiù 

tucdc^hJ* migU come < hì "° 

%lZf'f" e S° nCamà è * c W«>*ria, e fuoco; ba 

^iihf etfip "° 4HC T 'ff^nobiUffimhiqHali 
notti • 7! emt ™fi»Wno> eprimal'blor- 

»?LÌ?7 et * ^fl^^àiuaUUmonti^ 
^f^ l ^»P a ^fi>nti,epietre t e metalli L. 
"fmf'^ppre^ 

totmoUSmùtrbtJronii, pìante t f rutti di tati fra 
Wmódort, efapori t e di tanti uarij animali * Vba 

TJh T f , l " erde i tl 'i» ale 'fa grafismo 
^^cbiifac^gUoccbialidefimilcohnCdiròpoi 
^^fHoUaUra Z i Q ne)f,anogentilritnedioacL 
feruar la vtfa . Vba fatta babitation & albergo di 

* aliente creatur a,come è l 'buono, 
fi ebefe è uero quel che fi dica da coliche della bel 
Itt& fcriuonotcìoe, che confi flr ella in una corri fpon 

jf^ecouenewlemifcbian^adimolteHarieparti, 
fipuofenzadubbiomfenrf , che la terra fia di tutti 
gh alm elernentt afiaipiu nobile e beU^anrinon fa- 
rebbe forfè -fuor diprcpoftto il dire, che ella non fola 
umcaglielementi, ma chepofìa- di nobiltà e belle** 
caconi ctelt fronteggiare limitando però inane fio 
modo.sbeper effifi debbiano intendete i cieli, come 

- ' foli 
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foli corpi,poflo daparte ciafcunuero angiolo, & ini 
telligen^a non finità i fecondo la qual difìintione non 
fu malagcuolcofa aGiouan di Gianduno ilprouar net 
finalmente che la mofcba bpiu perfetiaQo qui come 
filofoforagionOyCper quello farebbe certa cofa fouer 
cbia , quando alcun Theologo queflo mio dir interi 
romper uolefft) del cielo, perche tògliendo quella co- 
me corpo animato e (enfi bile , e queflo fen^a anima, 
appare manifefl amente quella efferdi queflùpiu per- 
fetta . Tuo dunque la terra con il cielo fen^a dubbio 
fronteggiat e, concio fi a che fe in cielo fono fltUe^in f<* 
fa ancora (fo poetar anco io) (Ielle fono, perche qual 
flella fiammeggia in cieloycomeiìlluflriffima S. Don 
naConflan^aCarrafa con forte dir. S.fiamrbeggia 
in terra? e fein cielo è il 5 oleaceo qui donna i fa betta 
£ Aragona, e fe ìui e la Luna^ecco qui Donna Clarice 
Carrafa , nata per riformar quella diuiniffima Dea 
Confaga che parendole uile il jfarfrànoi , fe ne andà 
al fuo Fattore . E fe lui è Mine, uà in terra è Bonnct 
Giouanna Or (ina madre di V.S. e parimente fi come 
in cielo fon molte ftelle;cofi in terra fon molte bclliffi- 
me donneale quali no meno di quelle lucono e lampeg- 
giano ,fi come eia Sig.ZenobiaVignaiella y Vittoria 
Galluccia , If abella Liliana , & infinite altre \ che in 
TS^apoli folo fi veggonojafeiando ogn 3 'altra parte del 
la terra per non efier lungo. E più oltre pa(iando y fe in 
cielo è Stpollojn terra è il mio S. Marino Spinellaci 
$. donati Antonio Ti fanoni S.Gioua Batti a della 
Torta, veriffimi Secretar '}] di T^atura. E fimilmcn- 
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IL VIDIMO 90 
ttfe In cielo è Marte, ecco qui il grò* Duca di Mon~ 
4raonc 3 il$* Dan limonio Campi dico* il quale oltre 
• aUfc*o&àdaf*r nulla iSlima dtUefmie infernali, 
ha tal dolerla nel dire $ che le Mufe ìbau tolto pe* 
amico, Di Gioue % di Saturno , e de Mercurio no parlo, 
poi che in terra ne fon quafi infiniti . Efe ìattion di 
tutte le dette {Ielle e pianeti pò confiderando f non 
trouo altro, fe non che ciafeun muoue il fuo cielo per 
produrre lagenerationein terra % hor accollando fi ad 
mluogo t &bor ad uri altro. \agioneuolm mti -dun- 
que gli antichi tbeologi , come fu He fi odo , tìomero, 
Il Orfeo $ & altri tentati la terra in tiueretr^agran^ 
diffimaji cornentlprìmo della fua Meteora yiri/lo* 
tilerìferìfee. Or perche quefie ragioni e prone, 
a mogiudicio * fon baflantì a fhr mani* 
fefla quella mia intentionc, la feian 
do Paltre, che potrei aggiun* 
- . gèrui, qui finifeo . tUh 
: - v gliendo il pib di 
V. fucRopri- 
• 1 mo 

pado, lo mettia* 
monclfecon- 

do* 

- » * 

li* • ... 

» 

• ' ': V. ' • ■ > . ■. 
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Della irti ma, quantità * e figura del fecondili 
grado, e perche non circonda tuttala 
terra # Cap. L 





Jftfo, doue bora fatiti fi*tno>l Ù 
fecondo grado della Scala ^chia- 
mato communemcnic acqua 
mento alla ulta humana , 6 
componimento del mondo molti 
neceffario. E fu tenuto antica- 
mente non foto da gli buominì , 
ma ancora da <>li Dij in tanta flima 3 che teme ano di 
giurarla^ quando la giurauano,era fegno (come V\ 
gilio dice nel fuo fefto libro della Eneìda ) d'infàllibi 
giuramento, kueflo fecondo grado è maggio* delpri 
mù diece uolte, fecondo Alfiigranìo, il quale mentre 
pone, che di quelli quattordici gradii fiamaggior 
dèli* altro diece volte : fi difeofia molto dal£ opinion 
de Titagorici > i quali trattando dell'Armonia ede- 
fie fon corretti a porre varie proportiùni di lonta- 
nante fra un cielo & taltró.Et è rotóndo queftogr4 
do parimente come il primo yperebe effendo elemen- 
to graue , per naturale inclinatione $ s'accofìa quan- 
to più può al centrò, t trouando la terra rotondai ch$ 
l'impedifeeja Cinge t circonda. E [eia parte dell 'ha- 
bitat* terreno fi uede coutrta daUacqua.fi cagiona 
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da qualche ri!petio,il qualp tirando [eco molte opera 
tiom,mi jpin^ea raccontarne alcuna, Vmle il Conci- 
littore, che la parte habitat a fia fcouerta; perche la 
Urrà non e tignòle in tuitele (uepani,per efier ìn al 
funi luoghi canerno fa; & in alcuni alni den fa. T er- 
etiche effendpui quefia dìuerfità,ne fiegue t cbe mag- 
gior granerà fia ne' luoghi den fi, e pieni, che ne' uo- 
ti,e cauemofi. onde non efìendo la terra ugualmente 
grane, fa di meRiete che fi mettano due centri , cioè 
uno della granerà , & un'altro della grande^ . 
E perche Pacqua,per efiergrauiyde fiderà di feender 
al più ba fio luogo che può; per queflo,poco curando- 
fi del centro detta grandetta , fe ne corre al centro 
della granfa, & a queflo quanto più può fi auici- 
na,perche effe è nero centro del mondo. Onde umane 
fcouerta laparte habitat a,per tfier cauemofa, e leg 
gìera. Ma perche qUa opinion prefuppone thè la ter- 
ra ne' luoghi feouertì fia cauemofa, e ne gli altri piè- 
na.ilchefora neceffario che dalCociliaton fi prouaf- 
fc;pcr queflo baftadomid'haucrlafolamete riferita,. 
1 fiediràm'àltradignuflrobgt. Vogliono coloro, 
ibe intorno alTolo fiano alcune fièUe,te quali in fini- 
fconoinquelUpartedtterragrM(fimaficcità,eche 
perciò l'acqua non la ci- oprale chefe tali fin Ile dal dee 
toTòlùfipartifiero,fubito fi farebbe undilmio uni- 
tuffale . JLlla quale opinione io non macco fio ,per 
non efier naturale, fi come «è ancom'accoflo a quel- 
la del Buflo , 'e di moki attiri , 4 quali dicono , quella 
forte h abitata tffer fcouerta per lacommodìtd de- 
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gli animali j poi ché è più toRo ditheolùgo,che diffc 
fica. Memi altri dicono che la terra ha tre tortecele w 

cioè una infima , la quale è puro elemento : l'altra t 
mejana,neUa quale, e per mc\o della qual paffa Cac 
qua . La terja è la corteccia di [opra , fatta foda t 
fecca,per il calor del Sole, che di continuo la percuo- 
te . e fatta quefta diuiftone , inferiscono che l'acqua 
cuopre tuttala terra in quantó alla corteccia dime- 
no, E qucftàfantafia,a miogiudieio è uana. poi che 
coHoro non rendono ragione;perche il refio della fer- 
ra fìacouerto dall'acqua nella corteccia di fop*as ♦ 
4 E per q netto più naturalmente e con maggior ueri- 
tà parlando , dico , che per nuli' altra caufa fi uede 
feouerta quella parte, fe non perche è calda, per con- 
to di molte uene e minere di folfo , & altri caldiffi- 
mi uapori, che ui fono, i quali fcaldando e difettan- 
do l'acqua, che la cuopre,la conuertono in aria, non 
altrimenti^ che fa il fuoco, quando uifi accofia il ua- 
fo pieno d'acqua ; che per il continuo f cruore, tutta; 
in uapore & in ana la rifritte, e che nella detta par- 
te fi ano minere fulfuree.e caldifjimi uapori,fc ne uc~ 
de ogni dì chiara ifpcrienx* in molti luoghi, e maffì- 
mamente nella region di Napoli* e di To%%p!o % do- 
ue, oltreché fi ueggono cocenti (fimi bagni , fi finte 
grandiffimo pu%$p di folfo ; ogni tanti anni fi rompe 
la terra,e fannofi marauigliofe uoragini e feiffurc. Di 
modo che ho fempre io detto, fi come bora ancodico 9 
che quei luoghi di qui a poco tempo faranno disfat- 
ti dal fuoco,poì che continuamente ni abrufeia folto* 

Quan± 
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Quantunque la voragine % che fu cagion della mortt 
di Tlìmo Verone fe,c quella ancoraché a tempi miei 
ho uifta in TQ%XOlo,lorofia fiata di non picciolo gio 
Momento * con ciò fi a, che sfogando in tal maniera il 
fuoco,ha perduta gran partedellafuria. Magna di fi 
pure T^apoli,che tal difgratia non auenga miluogo, 
eue ella fiede; perche fi come altre fiate la natura ha 
giocato con la fortuna* con ceneri e pietre ; cofi ( non 
auenga però mai)conuertendofi di tanti ambino fi il 
fumo,infumo 9 fi farebbe il giuoco con intieri pala^*, 
%i,e pompo fi filmi fignori. 

Del l'origine delle fontane e fiumi. Cap. IL 

p •' t , - 1 ■ 

MEntre del primo grado ragionai, non voi fi dir, 
a F. Sé deU'acquCyche dalle fue cauerne nafeo^ 
notperebe qui mei riferbqupr dunque lafciando Via, 
tozilqual volca che il principio loro fofiejl Tartaro, 
ebe è nel centro della terra 9 & Ulbt\to , che dkea, 
le fontane t fiumi uenir dal mare Oceano $ e tacendo 
ancora il p enfi evo di Seneca, al quale parue la terra 
conucrtirfi in acqua, e di molti altri antichi parimeH, 
te,i quali(come dice utriftotile)uariametene parla- 
rono ; ui dico, che due fon l* origini deW acque, l\na, 
fonie reliquie de' ddnuij, e delle pipggejr accolte ne* 
cauernofi luoghi. l'altra è l'acqua, che di continuo fi 
genera fotterra. Et perche Udir tome le dette reliquie 
rimangono , farebbe fouerebio , per effercofa mollò 
chiara : per quefio, laf dandolo, mìriuolgo a dichia* 
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tatui il modoycome l'acqua fi generi fottma 9 per ef* 
fercofa non meno dilettevole ad intender e >chenecef 
- /aria al prefente propofito. Douete duque fape*e,che 
l'acqua fi genera [otterrà nel mede fimo modo , che fi 
genera nell'aria, cencio fia che fi come il calo* del So- 
le mutue e tira in fu i vapori, e la fredderà dell'a- 
liagli condenj f a f e fatine pioggia; co fi ancora il mede- 
fimo calore penetrando fono terra % muoue è tira i va 
pori alle grotte e cauerne^e la fieddt^a di quelle gli 
ìngrofia e conuerte in acqua, e di quindi amene l i ca- 
gione % perche molti fonti e fiumi fon perpetui, perche 
fe continuamente i uaporifono tirati dalle concauità 
della terra al calor del cielo , ouero da per loro ui a- 
feendono , acciò le grotte non rimangan vacue bifo- 
gna che continuamele ancora fi generi i* acqua; e per 
cenfeguente che di continuo corrano i fiumi. Onde fui 
fa è l'opinion di coloro 3 che dicono le dette fontane e 
fiuthi generar fi folamente dell'acque piouane raccol- 
te nelle caUerne della terra: per ciò che non fi poffono 
in tanta quantità raccoglierebbe baftaffe a far fimi- 
le, effetto . E puofi anco di quindi inferire la caufa t 
perche alcuni fonti e fiumi no fempre corròno.pcrchc 
fei perpetui fempre forgonoper la perpetua genera- 
tion dell'acqua, che egli nodrifce;ne fiegue, che i non 
perpetui nafeono in luoghi fecchi % e non molto cauer^ 
nofif ene* quali per alcuni accidenti non fi generarne 
raccoglie di continuo acqua. E quando P.S.nii dictf- 
fe,fe ì vapori pofìono generar l'acqua, echegiouana 
U relìquie de'diluuijile rifj>onderei,cbt dano H prin- 
cipio, 
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cipio>e poi porgono non picciolo aiuto; perciochc con 
la freddezza & humidità loro ingroffano i vapori, 
acciò più facilmente in acqua fi conuertano. E fe più 
oltre paffando dìcefft, che è più uerifimile che i fonti 
è fiumi fi facciano dal? acque piouane raccolte , che 
dauapén congelati nelle grotti, perche in qualgrot» 
ta può effermai tanto uapore, che haflì a far uri 
Tchi o , un'Arno >unVo,t tanti altri fiumi gran- 
diffitni * Le direi , che tanta acqua non fi può tutta 
in un luogo generare , ma generandoti in molte pani 
le gocciole* rifudano poi per i pori della terra , & in 
un luogo fi riducono, e ridotte pofcia,f anno il fiume* 
aprendo con la loro furia , la corteccia della terra, e 
the ciò fi a il uero, uedreteche tutti igrandifltmifiu* 
ini nafeono dalla falda e radice di qualche monte al- 
tifJìmo>neUe cauerne del quale generando fi le goccio* 
le, e ìifudatido per i pori , fi riducono inbaffo . Ve* 
de fi quefloin Afta , che dal monte Tarnafo, oltre al 
fonte Caftallio , nafeono fiumi grandi ffìmi , fi cóme 
è l'Indo, il Choagfe , graffo, Battro , e molti altri . 
Vede fi anco nella nofira Europa , che dal monte V i- 
reneo nafee il fiume lfiro,hoggi chiamato Danubbio 3 
il fiume Tartefo . Vedefi in Egitto , che dal mente 
Argento nafee il 7{ilo*e fimilmente qui intorno^pof- 
ftamo noi mede fimi vedere , che turni fiumi cofi na- 
[cono . ondedoue non fon monti , non fono acque » il 
che chiaro fi vede in Vuglia , per effer ella tutta pia- 
tta, e fe alcuna uolta uediamo che nafee il fiume da 
qualche palude>non è per altro, fe non ptuhe la me* 
* r ' rt defimd 
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àefitna) palude dà [otto il monte , onero ad alcun* ai* 
tro tminente luogo > . . * . 

i Della caufa, perche i fiumi, fonti» mari, e (ti- 
gni fi mutino d'uno in altro luogo . 

Gap. III. 

Non uò lafciar di dir a F. Téla caufa, per la qua- 
le ifonti, fiumi % (lagni, e mari mutino luogo^ 

* perche già fi legge , UT anco ni tempi noflri habbiam 
Minto poi, che la terra, per douepafiaua il fiume \ a 

* doue era (lagno, o fonte, hdiuenutafecca f &aridif- 
finta, e per il contrario* doue è fiata arideqga gran* 

! diffimayfi ì fatto il fiume* È per poter meglio irhprì^ 
memi nella mente ciò, faccio <jut fio prefuppoflo. Tut 
te le eofe di quà già hanno i loro prefcritti e determi- 
nati tempi . e ciò fi uede manififiamete nette piante* 
[ e negli animali: percioche e quelli e quefii hano il fo- 
ro principio 9 accrefcimetoJlatOj e de ci inai ione La ori . 
de tenendo quello ordine,e corfo,le parti dettatene 
non deuetffer marauiglia $ fe cominciando alcun Ino* 
go a far fi humido, comincia iui a far fi il fonte, o fiu- 
tne % il quale dopo il fu o determinato e prescritto cor- 
foyuenga meno. E per no lafciaruil animo fofiefauò 
dirvi anco, che fmiUmutationinafcono datmouime 
to del Sole: percioche alcuna uolta con effo syceopa < 
gnano coflettationi $ che bah uirtà di raffteddare qual 
\ che parte della terra ; e tal freddexja a poco a pacò 

ingroffa % e condtfa l'aere, che nelle cauernediqudlà 
' v éatte ' 
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p arti flàrincbiufae finalmente connettendolo in ac~ 
qua .ne fu fiume, o fontc>o marcio altro fragno jl qua 
le tanto tempo dura $ quanto la coHellation promette, 
e perche là natura mai non uien meno a fe fiefìa: pei 
quefio mancando tal coftellatione , ne produce un'a- 
tra che ha fimil conifpoden^a con qualche altra par 
te della tena 9 & in quejlo modo>difeccandofi l'acqua 
in un luogo* fi genera in un altro, e con tal circolo la 
beUa natura uà la fuaSecie immortalando. 

D'alcuni difforme d'acque. Cap. 1 1 1 1. 

rT Atyo tra loro tacque non poche differente £ 
\ perche urtai più leggiera d'un* altra . e quefia 
differenza nafee dal luogo, per il quale elle paflano* 
conciò fiacche correndo una per luogo fecciofo y dóndt 
piglia motto di terraydwcntagreuc; & un'altra per 
luogo pur v .donde piglia molto d'aria, diuiene leggic- 
ra.Mcuna è dolce $ alcuHa ifalfa>eamara>o acetofa. 
e ciò medefimamente fi cagiona dal luogo.perche ef* 
fendo effo di qualità falf agende acqua falfa $ e di ama 
ra, amarai uà difcorrendo:e dal luogo ancora nafee, 
che alcuna acqua fia bitumino fa fi come è il laco 
phaltite $ nelquale per lafuauifcofità, Tifatone fa 
fede, non fìfommerge co fa alcuna, alcuna acqua ha 



ne.e la caufa di ciò fi dimofira in quefio modo. Vac- 
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perche fon natie le misture,} nece{fario>cheuaY?c an 
co fiano le corrosioni , e confeguentemcnte uarijgli 
animali s che di quelle naf cono, h perche uarij ancora 
pofiono effer i luoghi , ne 9 quali le dette corrottionifi 
fknno ; per questa fitcendofi nella margine dell*ac~ 
quajn quella fi nodrifcono i pefci % fi come fi manten- 
gono nel fondo , fe pir auentura in effa fi generano • 
quantunque fi può dire ancoraché fi riducono ipefci 
nel me%p,pertbc setonojorfe uicino la terra qualche 
* cattiuo ì & ad efji cotrario odore,ouero dalme^ofug 
gono alla margme y per la mtdefima cagione ^Alcune 
acque corner tono in pietra , o inferro qualuquecofa % 
che ui fi gitta , e fece di ciò efperien%a l'imperador 
Federico % in un fonte di Gothia } che ponedoui un guati 
tofogillato % e tenendolo me\o dentro,e me%p fuori: fi 
vide chiaro % che quella p art e, che era fiata dentro del 
l'acqua fu corner fa in pietraie i alira^cherimafe fno 
ri(fecondo Alberto riferifa)rcfiò quale era.e quefio 
del mede fimo luogo nafce: perche hauendo uirtùdi 
generar pietre, o ferro , non deue efiermarauiglia fe 
[acque fhn fimili effetti .jllcune acque non fono vni- 
fo*mi, & uguali^ perche nella fontana di Gioue Ha~ 
mone yl* acqua il giorno è freddacela notte bolle.Et in 
certe parti d'Etbiopia è una acqua chiamata il fonte 
del Sole, la quale è dolce , e nel me^p giorno è molto 
freddale poco da poi è tepida ;& a me^a notte bolle, 
e diuenta amariffima. E quefta varietà io per me ad 
altro non f aperei attribuirebbe al mouimtnto del So 
le, concio fi a che mouindefi egli di continuo , rifguar- 



da la terrà ogni bora nanamente. Onde per il uarlò 
a [petto, eh e ha con il fonte :può generar [otterrà uarij 
vapori ,cioè bar fonili y bor et affi > hot più, b or meno 
mifchiati coneffalationi, iquali fi dime te poffonoua 
tiare il colore y & il [apor dell'acqua. E perche in de* 
terminati tempi il Sole tiene queHi afpetti *arij co il 
fonte ;per queftoin tempi determinati ancor a y quelle 
mutationi fi fanno. Alcune altre acque mutano i colò 
ri > & in Mandria fon due fiumi \ de 9 quali l'un fu le 
pecore brache* e l 'altro nere, quado talhora della lor ' 
acqua beuono. Et in Tonto è il fiume Afiace, ilquale 
inonda i campile quelle pecorelle, che ineffipafeono, 
generano il latte nero.Et jtnfiotile dice, che il fiume 
T fu irò , quando dalla fua acqua beuono > fa generar 
gli agnelli neri . e di queHc diuerfità rende conto il 
mede fimo jtnfiotile nella decima particola de fuoi 
Problemi, doue attribuendo la bianchezza all'ha- 
midità ì fredderà dell' acqua. e la nere%%a alla cai* 
de%^a,dice,che beuendofi l'acqua freddale con il no* 
drimento portando fi alle parti esterne , la fredde%- 
X f ì> & humidità di quella, tende la pelle lucida , tra- 
parente, eperfpicofa, onde fatta biancha, producei 
peUbianchi.perche^comeho detto,ogni animai gene- 
ra i peli di color conforme alla fua pelle , faluo ìbuo- 
mo.e che beuendofi l'acqua di qualità caldaie portati 
do fi coni nodtimento fimìlmete alla pelle prende quel 
la ofeura e nera , fi perTadufio e terreno uapore, che 
uièmtfchiato; e fi ancora per tadu filone che nella 
medefima pelle fa ernia fua caldera, Equcftem*^ 

lattoni 
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bELLjl StULlAl 57 
tàtìonì facilmente pofjono accadere alle pecore , & 
alle capre,per effer elle non b umide, jtlcunc altre ac 
que accendono ilfuoco.cHcdefiqucflo effetto in Co- 
done: f ciò eh e l*acqua>cbiamata il font e di Giove , ac- 
cede le faci e flinte. Et in Schiauonia un fonte freddo 
accende le uefihebe [opra ut fi fpandono . e quefte & 
altre fimili maraviglio) e co fé, perche fon cotta della 
datura, penfo douerfi attribuir più io fio a virtù ce- 
icfie,& occultabile a naturale. Et accio che mi interi 
\ diate y ecco qvefte poche parole . Ogni co* po cempoflo 
ha due virtù, o qualità, fi come gli afa ologi,etfilofofi 
ìm provato } delle quali l y un a uiene dalle ftelle y e cbia 
ma fi celere, e t altra nafee daglieleméti, e chiama/i 
dementale, e la ragionar la quale quefte due uinò 9 
e qualità, come ho detto , fi a no ne 9 corpi ccpofaè que 
Ra;cb'ogni corpo mi fio è effetto de gli elementi,e del 
eie lo .onde f e da gli elementi tira la vi tu cimentale* 
maggiormente dal cielo può tirare la cclcftc poi che 
i detti corpi dipendon più d al cielo, che da gli elemen 
tuTerchejCome benTrocolo diccela caufa uniuerfa- 
, le opera più della particolare . e tali uh tà fi veggono 
tnanifefiamente nel reubar baro . poi che con la eie* 
mentale, accrefcela collora pcrlafomiglianza, che 
hanno nella caldera e ficcìtà. e con la cele/le Ja fcac 
eia • Si veggono ancora nelle pietre prttiofe:percio~ 
che tutte per la qualità degli elementi , hanno virtù 
di raffreddare,coftringere % e difeccare,c p la uinò ce* 
leflc nelle loro anioni , han molte differente : perche 
U diamante poftofopra la calamita 9 impedifce lafua 
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potenzjheuale cóntro la pazzia. L'AmetiBo probi" 
Mcela mb*iaccbczx a >il Berillo fana il dolor del fé 
Jgto . e parimente per Poltre dtj correndo, fi ritta** 
Che hanno uinù grondiffime . Et applicando queflo 
io/i picciolo difcorfetto a quello , per il chef* fatto* 
dico che C acqua effendocompofta , non è marauiglia 
fc per la uir tè celere produce effetto contrario altm 
virtù de gli clementi. 

1 « » . . ». 

» DeUa falfezza del Mare. Cap. V. 

X T OrawparlodeUafalfexxadelmatemainai^ 
JT. ri che alla conchinftone arrm,fa dt mefitere 
the *nartiUca*feée'fapori>acciòpiufi facciamo: 
ntfeBo anello, che ni intendo di mitrare. Sono elle f 
4àrUfuccbaam%te,dne, che il fecco terreo mtfcbtato 
proportionatamenteconl'bumido acqueo , e queftaè 
confa materiale. 0 il color naturale,cotne confa ep 

&ntc . & hanno peto »^ gj£ 
1/ detto calore mfcbia ngualmnte l burnito co l fec- 
co terreo, fifa il fapor dolce . Magnando IbumidOj, 
éer la debolezza del calore, non ben fi mifchta con >' 
lecco, fi fa ilfapore acerbo, come fi uede ne* non m* r 
cenando tfc^et^^,^ 
fchiando l*un con Paltro,abbrufcta il *'rrefirofeuo, 
fifa il fapor falfo.epaffandopm oltre Faduftionejt 
fatamato s perciocheUfaporfalfo > & amaro >«o» 
Sfferifconoper altro, fenon perd* il fecco terretot 
ipiu abbruciato neltamaro, cbtntlfalfo. H**+ 
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htllJ. StJLLA. 5t 
luto dir queflo per cauarne,cbe a far il fapor falfo>fi 
richiede che con Ihumido fi mifchi il terre/Ire fece* 
aduflo ) & abbruciato, e dico adufto, perche £ acqua 
intorbidata con alquanta terra $ laqual non fìa adu- 
lta, non è falfa % fi come farebbe f alfa quando con ce- 
nere o calce sintorbidaffe.Efe V.S. dicefic,cbc vuol 
direbbe queHo [ecco terre/le adufio,e mìfchiato con 
l'humido , rende tal fapor e * lo le risponderei ( come 
jLrifiotile dice) che la falfe^a tiene dalla indigt- 
Sìionedi quella co fa che fi mifchiaconCbumido. E 
perche la detta parte terrefire, nelTattion del Sole ri 
rnaneindigefta;per quello mifchiandofi co l 9 humido 9 
fa il fapor falfo.e che fia ella indigefia, fi prona in q- 
fto modo Al calore operando nella parte terrea,rifol- 
uè e diuide da quella tuttala parte fonile, onderi- 
manedo la groff adorne ribella^ che dal detto calore 
uincere 3 e degerire non fi lafcia;meriteuolmente è cru 
da f & indigefta. 7s[e per altra che per tal ragione Co- 
rinata cenere % la calce,& il f udore .fono falfi. E fin f 
penfo d'hauerui detto le caufe della falfe^a in unì- 
uerfale yhoruengo ad applicarle al mare in quetlo 
modo . Il calor celefle di continuo percuote la terra • 
onde muoue e tira da e fia ifumì, chiamati effalat io- 
ni , e di cotali efialationi fi fanno due parti , cioè le 
fonili > e le grò ff e . le fonili dunque laf dando fi del 
calor uincere e digerire ; fi corner tono in aria . eie 
grofftylcquali uer amente fono efialationi, rimango- 
no indigene , come rebelli del calore in quello ifieffo 
modo, eberiman la cenere nel fuoco, laqual contra- 
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*• Il SECONDO GtiJiDO 
filando con la fiamma* e non Infoiando ft da quella uìn 
ceree rifolucrc* rimane indigejla,è per ciò tanto quel 
h, quanto quella, fono falfe* Or quelle dunque cffaU- 
tieni, tirando fi dal calor del Sole fin alla feconda re- 
gion dell'ariane mifchiandofi con le pioggie, oneroso 
me Auerroc foggiunge* ripercotendoft dal freddo dei 
la note e, e difeendedo al mare, fanno l'acqua fai fa co 
me elle fonoteche fi a quefio U nero , Annotile ne mo 
ftra ceniffimo fegno,che fe detrol mare fi metefie uri 
mfo di cera oppi lato di modo* che acqua del mare eri 
trar non ui pot effe, quelle gocciole, che per i pori della 
ara rifudaffcro;diuetarcbbon acqua dolce da poter fi 
bere , per ciò che nel pafiar fi fpogliartbbon di quella 
parte adufla , che era cagion della loro falfe%x* i e 
quando diceffe alcuno, che fe quefla opinion d'Afillo 
file f offe ucràine feguirtbbe che l'acque piouancfofc 
fero [alfe, poi che co effe le dette effalationi fimifehia 
no; e ne feguirebbe ancora che i fragni, le paludi » 
tgn altra fimil acqua fofie falfa $ poiché le pioggie in 
loro ancora cadono: io gli direi, che nelle pioggie ùou 
fi conofcefalfe^a , perche hanno in effe mollo del 
dolce $ onde fi uiene a confondere , e coprire il fallo , 
il che non può dir fi delmareipmioche la parte dolce 
gli è rubata dal Sole. E fe alle paludi e flagni le piog- ; 
gie non fanno il mede fimo effetto , che fanno nel ma* 
re , è perche le paludi e Hagni, & altre acqnefe^me^ , 
tfi han fluffo e rifluffo % o altro notabil mommi romper 
cagion del quale fi potè ffemifchiart per tuttofa paf 
te dolce ,c [alfa della pioggia , la onde nonmelcolm* 
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doft>rimane nella fuper fide, dalla q* al facilmente i£ 
calor del Solere delle delle ,cofi l y una,come l'altra ti- 
ra f e rifolue y ilcbe al mare non auu:ene,poi ebeti fuo 
grandiffmo mouimento ècaufa, che la pioggia fi me 
(coli di maniera con l'acqua fono /opra , che il Sole 
non può tirando, rifolnena,e tiranio y altro non tira, 
che alcuna parte dolce del mar eccome che è co fa aù 
Vattion del Sole più conforme . fi può direbbe i 
fiumi correnti hauendo mouimento uelocifJimo % deb- 
biano effer falfi. Terch 'eglino correndo per [oprala 
terra , fi purgano di quella parte terreflre aduli a , la 
qual dalle pioggie riceuono,e fi potria dir ancora che 
le paludi,ftagni,& altri fimili acque^effendo circon- 
date da 9 monti,non fono battute dal Solevo fi come è 
battuto il mare , ilquale non ha montagna attorno » 
che Pimpedifca il Sole. onde i detti Ragni, & paludi 
non perdono la parte dolce , la qual cuopre la {alfa , 
per la poca dimora , che fa il Sole , ma nel mare per 
il continuo percuoter del Sole fi diuide la parte dol- 
ce, fjr per quefio riman la (alfa. T>{ia mio giudicio 9 
Alberto Magno intorno a quefla materia , diffe co- 
f a degna del diuiniffimo fuo ingegno f la f dando fcrit- 
tocche il mare è falfo per la mifcbian%a delie efiala- 
tioni tirate dal fole, edallcflelle 9 dallc infìme 9 e ter- 
rene parti del mare. Imaginauaft egli che dalla fu- 
perfide del mare il Sol tir affé il uapore , che genera 
l*pioggia,c che dalla parte infima y e terrena, tiraffe 
la effalatione, che fa t acqua falfa. T^on diffe,dico co 
fa degna del fuo ingegno :perciocbe non uedo ilmodo % 
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tome i raggi del fole poftano tirar l'tffalationi dico- 
fi baffi luoghi , poi che non ni penetrano con quella 
caldera, che farebbe neceffaria per faduflion di 
quelle parti , fi come con l'i^erien^a in mano da i 
marinari fi fa fede . Et oltre a qnefio , fé nel fondo 
del mare non è lume, come ni può armare il caldo 
dettole, & delle Bette , ilqual fa di mefiiere , che 
tonti lume fi accompagni t Ma non »ò negar io% 
thè i Vtatonici non habbian forfè detto bene, affer- 
mando la falfe^a del mare cagionar fi da' monti di ** 
fate, che dentro ui fono concio fia , che facilmente 
potrebbe effer co/i t perche , fe in terra {coperta que- 
lle mincrefi ritrouano, leggermente ancora in mare 
ritrovar fi pofiono.E perche della falfe\%? àel mare 
fin qui fi è ragionato fecondo la \ unità , per quello 
- vanamente ne Uff ero Diogene , & Jlnaffimene , uo- 
kndocheilmare fofie falfo , non per la me f colatila 
delle efialationi , ma fittamente pir cagion delle (Iel- 
le, lequali rifolueano la parte fotttic, e taf donano tot 
groffa; perche in quello modo ogni acqua, che bolli f- 
fe, dittentarebbefalfa,poicheperla attian del calar 
delfitoco,il fottìi fi fepara dal groffo,il che non fi ue- 
de accadere, E bacandomi qneflo,uengo al mouimtn 
todelmaru . 

Del mouimcnto del mar e . Cap. VI. 

• * 1 a • 

MVoueft Umore per tre forti di mouimenth del 
le quali la prima fi Chiama trepidatione,la ff 
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tonda fluttuationc 9 laterzafluffo 9 erefluflo. Ilprfc 
tno monimento è comune a tutti i marine fifa da Set 
tentrione ad jiuflroji perche la terra in Settentrio- 
ne i più riuelata , che non è in Aufao per conto de i 
molti fiumi , che ui nafcono , i qnali menando feco 
molta arenajan quel luogo più attore fi ancora per- 
che il Sole , t fendo più gagliardo in Auftro » che in 
Settentrione $ difccca più il mare di quei luoghi , e dif» 
feccandoloyìl fa più baffo, che non è il mare àquile* 

\ nio .E ciò fi intenda quando non ui è qualche impedi* 
tnento;conciofia che (e in alcuna parte d'^iuftro cor- 

y reffero molti ftumiyi quali accrefceffero quella parte 
di mare, bifognanbbc che da quel luogo il movimen- 
to fi faceffe alla contraria parte, nella quale il mare 
è più baffo. E fimilmente ancora (e alcuna parte di 
terra f offe più alta in jluflro* che in Settentrione, il 
fecondo mouimento chiamato fluttuatone t fi cagiona 
dal vento , fi che fi muoueV acqua in quella parte-? » 
alla quale il vento la mena Il ter 7^0 detto flvffo , e 
nfiuffoy è proprio mouimenio del mare Oceano f nel 
qual chiavo fi uè de, che fei bore manca , &fei bore 
ere/ce l'acqua . E perche molli leggiadri giriti ha* 
trau agl'iato per trottar la cagione, perche ciò fi fac- 
cia ; per quefto non mi par fuori di propofito il rife- 
rire alcuna delle loro opinioni y e tantomaggiomeu- 
te mi crefee la uoglia di farlo , quanto che fon cer- 
to, che il fentir tanti uarij copiai , fard a f.S.di 
non picciolo diporto : T 'armiti fi diccua, chela Luna 
con la fua ivfluen\a gonfiaua , & accrefcèafei bore 

H 4 U 

< 

Digitized by Google 



4 

IL t ECOTI DO Gì^ADO 
il mattato potea accrefcerfi % e gonfiar/i; e che pei 
(ti altre bore lo fgonfiaua^e menomava, e rotea que- 
fio effetto non far fi per virtù del lume della Luna, 
perche quatto ella fi ritrouaua [otto terrari (ho lume 
tra impedito, fi che non potea fare cotale effetto. Tye 
anco far fi per uigor del fu o moni mento, perche quarti 
do era,comeho detto, fotte tena 9 non toccava il mot 
di fopra % con il mover ivo. Folea dunque che la Luna 
cauf affé il fin fio, e rifluffo con (influenza. Averroe 
tra di parete che la Luna colmovimento 9 e lume fuo. ( 
fcaldando i mari, e l'infime loro parti , generàfie una 
eftalatione, la quale (e fi generava quando la Luna 
afeendea alla fommità del cielo È movea il mare verfo 
i liti, e fé fi generava quando la Luna difeendeua dal 
la fommità del cielo all'Occafamovca il mare per il 
contrar io, & in tal modo rendeva ragione del fluffo* 
& reftuffocgli , come nella fva Tarafrafi fi legge . 
Ma perche Album a^ar afferma con gli occhi ifieffi 
baveri ofiervato t che il fl*(fo 9 e refluffo del mare,non 
corrifponde al movimeto divrno della Lvna;per qve- 
fiofalfa mi pare di co fi oro la opinione, e fimilmentt 
di Roberto Line onienj r e> d 'Alberto Magno, & di Vii 
nioyi qvali a qvefla opinione saccoftano. Alcuni dif- 
fero che ne era cavfa il Sole* il qval faceva bollire il 
mar e. e qvefia opinione è anco f alfa: percioche fe ve- 
ra fofie,ne fegvirebbe 9 che tal bollimento comincia f~ 
fe fempre quando naf ce il Sole , il che all'ifperien^a 
non conifponde. Alpetragio l'attribuì al f erma- 
mente , volendo che il movimento di quel ciela fofit 
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Rato caufa delfi*ffo,e reflnffo.e total fantafiaì pH~ 
re uana,perche ne feguirebbe,cbe foffe ordinatamele 
fempreda Lutante a Vonent e. Alcuni altri han det- 
iOfCbe i mari Occident aliane quali fi fa il fiufio % e re- 
flujio,(ono baffi nel mt%o,e alci ne' liti>onde per Cai- 
tn&* àe* liti corrono tacque al mèqp, & perche nel 
me^o poi da loro iHcffe, e forfè ancora da' monti, che 
ut fonoji ripercuotono:per quefio ritornano un altra 
Mita a 9 liti,e co fi uogliono,cbe ogni fei bore fi faccia 
* tale effeUO,tlqual penficro f per la mcdeftrrta ragione 
è falfOyper la quale fon fiati falft gli altri, concio fia, 
che fef offe nero, fi farebbe il fingo, e truffo fempre 
in tempi determinati, ma non uedendofi tale ordine, 
percioche alcuna uott a più prefio , alcuna uolta pi* 
tardici fa; fi conclude queflo parer non efier uero,et 
per ciò dopò di hauer un pe^o , quafi uagando , fa- 
giolate?; uengoalla uerità del fatto, dicendo in que- 
flo modo . Tutti i corpi miflì , come ho già detto di 
fopra , han due uirtà, o facoltà; cioè una da gli cle- 
menti, come caufe particolari, & un'altra dal cielo* 
come agente miuerfale. & qutfiofiuede chiara- 
mente negli humoriyconciofta che la collora, per uir 0 
tà degli elementi, fi muoue in fu, per effer leggiera ; 
e per uir tu del cielo, fi muoue di ter^o in ter^o gior- 
no. Et il flemma per uirtà degli elementi, fi muoue 
Z tà* per efier greue, ma per uir ti del cielo fi muo - 
ue ogni porno. E parimente degli altri bumori, &• 
di qualfi uoglia altro corpo mxfio dicendo , concludo 
the in ciafeunacefa copofia,lt iene dite uirtà fi trth 
v > V r nano, 
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ti SECOLO G\A 30 
nano , quantunque a noi nafcofle fi ano* conlequaU 
poffonofar diuerfi effettista onde effendo C acqua del 
mare Oceano mifta % bifogna> che dagli elementi rice 

uaMnaumùecbedalcielone%ìriun 9 altra.SicheìA 
deue efferjmrauigUa, fe per virtù degli elementi fi ' 
s ntuoueingià, per effer grane % e per uirth del cielo fi 
muouecol fin fio, e rifiuffb ognifei bore. Qneflo dico 
ben io $ cbe quando V.S. uoleffe fapere perche alcuni 
mari ogni mefe una uolta crefcono, e mancano; Io fa 
rei di accordo con coloro, iquali alla Luna C'imputai- f 
noi perciocbe hauendo eUafor^a [opra le cofe burnir 
de; e crefccndo, e mancando una uolta Urne/e il fuo 
lnme % ragioneuolmcntc debbiamo direbbe con effo in 
fu me mente crefeano , & manchino l 9 acque, fi come 
. chiaro fi uede ne 9 gran%i>padelle $ & altri fimi ti ma- 
rini frutti. E quelle acque più dimoftrano ciòje qua- 
li fono in Occidente. Verche,come ben gli Orologi 
dicono , la Luna può a fi ai più ne 9 mari d'Occidente , 
che di Oriente, & per il contrario il Sole* E qui per 
nonfaflidirui,finifcoquefta imprefa. 

m 

Dc'pefcie del mar roflb,e della fpu ma, e per- 
che alcuna uolta paia di color di 
f fcarlata. Cap. VII. 

SI richiederebbe cb*io parlafji a lungo de gli ani- 
mali del mare, ma pei che bora no gli fuggiamo* 
poi che [otto l'acqua flano afeofi, per queflo m'ifeufo 
to F. f. Dirò pur c,che maggiori ammali fono in ma- 
re, 
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te, che in ttna,per la humidità dell* acqua, che gli di 
ftende,& ingrandì/feti la uarietà de 9 loro corpi nafcè 
dalla natia mif chiarina de gli eltmentu come la ua- 
ria loro figura nafcedaluiuo affretto % che hanno cori 
le flelledeWottaua sfera . & fecondo che fon nati} ì 
cibi, che effi mangiano,ouero fecóndo che nanamente 
fi aiterà il loro hutnore dal cator naturale , come ho 
detto di [opra, co fi fono par ime te ua tji loro coloni 
quefto bakiper una breue,& uniuerfal cognitiont.È 
quando V.f . uoleffede pefcìfaper alcuna co fa par-* 
ticolaretfotrà leggere Hippolito tahitana Mquatefe 
haueffc ferino Tbifloria di tutti, o della maggior par 
te dc'pefci,con le figure , fi come ha fatto di cento , ó 
ducento,fe mal non mifouiem; haurebbe dato in lu- 
ce il più gloriofo uolntne del mondo. E del mar roffo* 
che in quella parte di Egitto da noi bora fi uccie, ne è 
cagion l'arèna f la quale effendo continuamente bat- 
tuta dal Sole, diuenta di colore r off o, onde amene poi 
che f acqua fi tinga del mede fimo colore , fi come fri 
ben giudicato dal magno Mberto • 2{e della fpumà 
dirò altroché quello che jlriftoiile ne dice, cioh,ché 
r aere ha quefia proprietà, che quando fi richiude ili 
qualche cotpo atto a coltrar fi* produce bìacci fpùma, 
fi come la neue ci dimofìra , la quale non è alti o che 
(puma deli aria, che ftà richiufa nella nebbia. D*m- 
que richiudendo fi alcuna parte d'aria ndU fuperfi~ 
eie del mare , non deue efier marauiglh f e genera U 
(fuma. E quella opinione par che da Galeno più di- 
(Untamente fi dichiari > dicendo che la {puma fica- 
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jiona dalla mifcbìan%adi materia humida, e digiti 
to aereo, cuentofo.e tal mif chiama fi può fare da tre 
caufe.La prima è il mouimeto 9 quefio fi uede nel ma* 
re i/le fio, perciòcbe effendoui nella fuperficie congiun *\ 
to il §>irito tcntofo, & aereo con la foflanza burnita 
dell'acqua, vien di maniera Ppn con l'altro a mefc(h 
larfi per il mouiment o del mare f che quell'aere^ come 
dice MiflotiU, o vento fo fj>irito>come dice Galeno* 1 
gonfiando quella humida foftan%ajk le ampolle bit- i 
che S U quali non fono altro che fuma. & queflo della 
(puma del mare detto fi a. La feconda può efiere il cu 
lorc,fi come fi uede nel uafo pieno dacqua % quando 
bolle. La ter^a può e fiere il calorc % & il mouiment o 
infteme.e ciò fi uede ne 9 caualli quando corrono, ch'i 
dal caldo jt dal motto trauagliati, fanno la fuma in 
bocca \e per tutto il corpo. Ma bora uò dirui ioie uie 
ne t cbe il mari alcuna uolta pare roffo come f cariata,. 
Douete fapereycbe il color purpureo t hoggi chiamato 
[cariata, nafee dalla mi fchian^a de 9 deboli raggi del 
Sole con alcuna materia ofeura; la qualm\\chian\* 
non fi fu nel mare , fe non quando l'onde aliate de- 
cimano ingiù, come ben theofiafto dice , & il dium 
Tortio nella ijj>ofitione 9 chcf opra il detto Theofrafl* 
fa 9 dimoflra. Et acciò più apertamente queSìo fi chi* 
rifca,ecco qui il modo. Il mare qvado è mo(fo,e turba. | 
to dal uentoje onde fi foBeuano,c perche il mouxmen 
to loro insù ì violento, declinano in giù, & in cota- 
le inclinamento C acqua fi r adoppia, e r adoppiando fi 

- fi fa denfa^ecr affale confeguentemente nera,& ofem 
" ra 
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fa alquanto; onde per la fua denfità,& ofcure^aj 
raggi del Sole , che ut armano, fi fanno deboli, poi- 
ché non poffono penetrare, illuminar t acqua, per 
l'acquili at a denfità, & ofcure^xa.edi quindi nafte* 
che il mare diurni a di fimile colore > 

' V. .... 

Della virtù dell'acque, e quale fia la buona . 

Cap. Vili. 

T T^Cala^rid fon due fonti \t*Ho Ì Crati^e V altro è 
JL Sibari,i quali fanno i captili d*oro,ln Ethiopia s3 
due flagni > che firn diuenir pa^p chi ne beve. Colo- 
phone^chiamato laco di Apollo Ja indouinare le per* 
fone.ln Arcadia è vn fonte chiamato Clitoriojìqua* 
le induce in odio il vino \ In Arcadia ancora ì un la-* 
€0 $ cbe la notte recide chi ne beue, & il giorno nb,ln 
Scithia ne è vn altro,fopra del quale gli uccelli uolan 
do, muoiono. In Afta è un'acquaia quale auicinatd 
al fuoco , fi accende è In Ter fia ne è un 9 altra che fu 
cader i denti Jn Egitto è un fiume, che fh cader i peli 
della te fiaiTià là di Sorrento ì il fiume Silàri,iiqua- 
le couerte in pietra ciò che ui fi fommerge. In Anglici 
i un fonte * che conuerte inpietra , e nefu fatta efpe- 
rien^a da Federigo Impcradore $ comc ho già detto di 
fopra: per ciò che gittandoui un guanto fogillato 3 uidè 
manifefiamente , che quella parte del guanto^ che fii 
tocca dall'acqua fi conuerfe in pietra^quàwunqueai 
tri dì c ano i che la uirtà di quell'acqua fia di cona ti* 
inferro^ che Ugnato fi fia già infemtrànfmktato. 

in 
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tn ScHauenia è un fonte, ilquaUabruf dai palmi} 
che hi fi fondono . Il fonte di Gioue Hamone Udii 
freddo,e la notte bolle : l* Antandriafon due fiumi } 
de' quali e*no fate peccare bianche* l'altre nere» E 
ne potrei dira r.f. infiniti altri di uirtà marauigUo- 
fama per non molefiarla,>o tacergli} fi come »è ta- 
cere ancora la cagion perche cotali acque hanno tal 
uirtà poi che ptnfo di batterla detta di fopra, doue fe 
mal no mi fouiene, £ alcune acque ho refo ragione nx 
turale* d'alcune altre bù attribuita la uirtà al cielo» 
JE già mi parerebbe di far grandiffimo torto algufio* 
è fauità nofira ; s'io nondiceffe alcuna cofa dell'ac- 
qua , che communementefi bene , poi che fin qui pi 
diftefio il ragionamento nofiroX 'acqua difontana,la 
qualftaifpofla ad Oriente i miglior ditutte,pure che 
corra fopra arena* pietre* o altra terra,che non pai 
fango fa, è che non nafca di pietra, ma pur a e chiarat 
tofto fi f calde* tofio ancora fi raffredda, e che il "per 
no fia calda* la e1tatefredda,cbefia leggiera* fi di 
gerifca ageuolmente, e non habbia /apor alcuno m 
Quefia dunque h la pià perfetta, come il yeccbiareU» 
Hippocrate nel fuo libro dell'acqua e dettarla dice , 
e Galeno s'accodò tanto a quefio parere, che diffe nel 
/ho primo libro delconferuamento dellafanità, l'ac- 
qua di fontana effer buona a' figliuoli a' giouam , & 
a vecchi* quefio anco lafciò fcritto nel libretto della 
bontà dell'acqua, e medefmamente nelfefio de' mot 
bi uolgari . £ cofi ancora porne ad Auerroe ne fuot 
colligettUTerfettiJJima*pttrtU pi<ma*a*bt pione 
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la eflatejen^a tuoni e nembi:per cicche t comt ììippo 
) trote dicevi Sole tira in fu la parte fattile delle acque 
\ dolci,e del mare 9 e fanne pioggia fottiliffima>dolcifli- 
1 ma*e leggierifJima.E fe alcun uapove di cofa corrot- 
f ta ui fi mifebia , fe ne cade ingiù, inan^i che la piog- 
gf a fi generi^mentre fi MUÒUt per l'aria, il che non ac 
> cader ebbe , [e la pioggia fubhamente e con tempefta 
fi faceffe 9 conciofìa che il Sol non bauria tempo Rad- 
dolcire la parte fottile,chc rimane in aria; ne anco la 
parte graffa baurebbe tempo di cader fene ingiù> mo 
ucndofi per Varia . Dell'acqua di cifierne, poi^i, di 
ftagni y e paludi non ragiono 9 poicbe fono a par di que- 
fie, tutte cattive, e la peggior di tutte è quella di ne- 
ve. Ture chi è (ano ì fen%a far molta differenza potrà 
bere quella che gli è prefente % ft come il mede fi- 
mo Hippocrate dice . Io già uorrei intor- 
no a quefio grado , molte altre cofe 
dirui ; ma perche a noi non fi 
moftra altro che la fua 
fuperficie,e ne ce- 
la quanto in 

contiene; per quefio met* 
tiamo il piede al 
ter\o • 
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/ II 1 er%o grado della Scala . 

Della figura, quantità, ediuiiìone del ter*© i 
grado, e de* vat ij effetti, che in effo 
fi generano. Cap. L 

refiogrado doue bora ci trouia- 
mo,ì diece uoltc maggior del fe- 
condo, come ho già detto; &ha 
fimxlmente sferica figura ^er- 
etiche fi come l'acqua fonden- 
do al centro per f va naturale in» 
clinatione , è impedita dalla fu» 
perfide della terra, nè può far altroché cinger e «>■* 
condor la terra,efarfi tonda,coft quefìo grado,afcen 
dendo in fu perfua natura, è impedito dal fuoco, co- 
me vedremo apprefio, nè può far altroché farfi sfe- 
rico e tondo,come è il fuoco. Et è quefio elemento alla 
aita nofl'a tanto nectffario, chefen%a effo non fi po- 
trebbe viuere . perche il cuore ne ha tanto dibifogno, 
che (e per alquanto fraùo glifofie uietato il fiatare, 
fen%a dubbio fi fvffbcartbbeil fuo calore . Sidmì- 
de quello grado in tre ragioni, delle quali la prima è 
quella,che cinge l'acqua, e la terra, & i alto cinque 
mila e ducento paffi . e tal regione è calda per lari- 
flefionde' rag&del fole, chela (caldano. La fecon- 
da cominciando dal luogo, doue fini fee il rifiettimen- 
to de' raggi , cioè dalla fine del fpatio di cinque mila 
dmeto paffi, fi efìende fin 'alhtogo, al quaUperuient 
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J? mouimento del ciclo .E quefia regione è ftedda,prì 
interamente perche è lontana dall'elemento del fuo- 
co: appr e fio perche il movimento del cielo non ui ani 
Ha , & ultimamente perche la rifleffion del Sòie non 
la tocca. La ter^a è alta final termine del fuoco,& 
è calda, fi per la ui ciria^a che tien cS effoiefi ancora 
$ il muouer del cielo, che folamete a qHa region per- 
viene^ in qfle parti di queflograio fi generano fl«- 
pendi effetti, fi come fctffe fiate,quando erauamo in 
terra,ueduto habbiamo.cioè pioggie,grandini,nieui 9 
tuoni ,comet e, fulgori, uenti, CT altri qua fi infiniti, e 
maraviglio fi fpett acoli, e rumori, che tante uolte ci 
han fatto là giù marauigliare e temere infume. De* 
quali; uolendo io bora una uniuerfalcognition por- 
gerui,fa di me (lieve che cominci in quefio modo.Sap- 
pia F.S. che tutta la terra ha tre corteccie,come ben 
di fi e Vlatone nel fuo Timeo . L a prima uerfo noi è, 
come fi uede,mefcolata di terra e d'acqua . La fecon- 
dale fiegne è minerale,cioi luogo,doue fono le mi- 
nere de 3 metalli. La ter%a ì pura terra, nella quale è 
il centro, & il tartaro. E più oltre paffando,fappia~ 
te, che tutta la terra co fi diuifa , iuncorpomolto 
aperto , e porofo , e che per i fuoi buchi e pori non al- 
trimenti e f cono i fumi, che per i pori de corpi bum*- 
ni, efee il fudort, il che nelle freluncbe , & altri con- 
taui luoghi ui fi bilmente ueggiamo . E douete dipi* 
fapere ; che il Sole e le fielle , mentre con i loro raggi 
percuotono cot al corpo, tir ano in fu la parte fiottile fi 

della tcrra,comc dell'acqua é Et acciò conofea V. /« 

l U 



Digitized by Google 



1 Iter^o grado della Scala. 

Della figura, quantità cdiuifioncdcl tento [ 
grado, c de' varij effetti, che in cflb 
fi generano. Cap. L 

■ 

Veflo grado doue bora ci trottia- 
mo,) die ce uolte maggior del fé- 
condo, come ho già dtttoi & ba / 
fimilmente sferica figura : per- 
cioebe fi come f acqua feenden- 
do al centroperfua naturale in» 
clinatione , è impedita dalla fii-. 
perfide della terra, ne può far altroché cìnger e tir* 
condor la terra,cfarfi tonda,cofi quello grado,afeen 
dendo in fu perfua natura, è impedito dal fuoco, co- 
me vedremo apprefio, ni può far altroché far fi sfe- 
rico e * ondo, come è ilfuocoM ì qttefto elemento alla 
aita nofl*a tanto neerffatio, chelen%a effo non fi po- 
trebbe viuere . perche il cuore ne ha tanto dibi fogno, 
che fe per alquanto {patio gli fofle uietato il fiatare, 
fetida dubbio fi fvffocartbbe il fuo calore . Si divi- 
de quello grado in tre ragioni, delle quali la prima è 
quella,che cinge ? acqua, e la terra, & è alto cinque 
mila e ducento fraffi . e tal regione è caldaper la ri- 
fitfjion de' ragti del fole, che la (caldano . La fecon- 
da cominciando dal luogo, doue fini fee il riflettimen- 
to de' raggi , cioè dalla fine del {patio di cinque mila 
ducei o pajjt, fi cflcndcfin'allHOgo, al quaUperuient 
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il mmmento del ciclo.E quefla regiontèftedda,pri 
meramente perche è lontana dall'elemento del fuo- 
co: appreso perche il mouimento del cielo non ui arri 
uà , & ultimamente perche la rifleffion del Sòie non 
la tocca. La ter^a è alta fin'al termine del fuoco,& 
è calda, fi per la uicina%a che tien cS effb:efi ancora 
f il muover del ciclo, chefolamete a qHa regionper- 
uiene,&in qfle partidi queflogradofigehera.no 
pendi effetti, fi come fpcffefiate,quandoerauamo in 
terra,ueduto habbiamo,cioè pioggie,grandini,nieui 9 
tuoni cornei e, fulgori, uenti, & altri quafi infinitive 
tnarauigliofi spettacoli, e tumori, che tante uolte ci 
han fatto là già maravigliare e temere infieme. De* 
quali; uolendo io bora una uniuerfalcognition por- 
gemi,fa di mefiiere che cominci in quejto modo.S ap- 
pia V.S. che tutta la terra ha tre corteccie,comt ben 
di fi e Tlatone nel fuo Timeo . La prima uerfo noi è, 
come fi uede,mtf colata di terra e £ acqua . La fecon- 
dale fiegue è minerale,cioi luogo,doue fono le mi- 
nere de* metalli. La ter^a i pura terra, nella quale è 
il centro, & il tartaro. E più oltre pa(fando,fappia~ 
te, che tutta la terra co fi diuifa , ì un corpo molto 
Aperto , e porofo , e che per i fuoi buchi e pori non al- 
trimenti e f cono i fumi, che per i pori de corpi hum*~ 
ni, efee ilfudort, il che nelle $e lunch e , & altri con* 
taui luoghi uiftbilmente ueggiamo • E douete dipm 
faperc », che il Sole e lefielle , mentre con i Uro raggi 
percuotono cotal corpo, tir ano in fu la parte fottile fi 
delia terra,come deV acqua é Et acciò conofea V. /« 
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la iìffére^(a;le dìco,che la parte fottìi che fi tira dati 
la terr*,fi Marna efialatione,la quale è calda* fec* i 

ca. E qìla,cbe fi tira dall'acqua è calHa& humidaj } 
tthiarnafi uapore.^e fi mar arigli alcuno,) e nafcctt { 
do il uapore, igr effalatiorie doli acqua e dalia tetra, \ 
che fono fredde, ftano calde. per che queflo loto amene 
dalfoleil qnal mentre le tirato fujefcalda. E fapu- 
tùfi quello, ut dico che tutti gli effetti, che nell'aria fi 
fanno, nafeono dà tal effalàtione, e uapore, tome da 
caufamateriale: pcioche le comete ,i folgori, linoni, f 
le Stelle cadenti,& altre imprefJioni,le quali per in- 
fiammatione fi fhnno, dalla effalatione fi cagionano, 
e dal vapore fi genera la pioggia, lanette, la grandi- 
ne^ tutti altri effetti freddi, tr numidi. Et per di f cor 
vere alquanto,hora intorno* ciò vò dirai prima del- 
l' efialatione.Qttefia fi ueder uarie cofe,per la uarie- 
tàdéluopndoue arriva, perche effendo tirata dal 
Sole , fin all' ultima e fupremaparte della region del 
fmco,o deWaria,& ini infiammando fi, fh veder co- 
mete.& arriuando ella off infima parte delta me de fi 
ma regione, e fimilmtnte infiammandoli produce ca- 
pre & altre ftmiliimpreffioni. tfe non perviene f età 
fino alla feconda region dell'aria in queflo modo oft 
chiude tra imuoli,& iui ft eflingue >e fh tmni,cor*u 
fcationi,e fulmniyouero s'infiamma fuori de' mutoli, 
cioè nella fuperficie loro, e cefi fm lampi fen^a tuoni» 
' e fé la medefima effalàtione non fi rinchiude ni nuuo 
li,nèanco nella fuperficie s'infi ama, ma fugge il fred- 
do comefkocontrario,in quefka maniera s'ella è moU 

\ " ta ' . 
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f* t per la fredderà dilla medefìtna regione no fi in 
fiamma;genera vento, ma fe uiene ad effer circolate^ 
dal freddo >c s'accendeva le Relle cadenti,& alni fi- 
mi}*, oggUti,che la notte fi ueggono.e fetale efìalatio 
ne fta ferma e non fi muoue,calorandofi alcuna stoica 
dal lume delle (ielle , produce uoragini, aperture, & 
altre cofe di fi mi ti maniera . Ma fe ella fi ferma nella, 
prima, & infima region dell'aria, e daUa fredderà 
di quella fi ripercuote, aUhora fe cade in mare , fala 
falfe%%a; come ben diffe Auerroe, e fe cade in terra, 
fu pcSie, & inf emoni. E fe per forte la efialatione,fi 
per la fuagr offesa , e fi ancor a per la denfità della 
terra non può falirfu: ma fi ritiene nelle concauità 
della medefima terra, allhora s'ella fi muoue con fu- 
ria^ fi sfor%aper ufcirfuaYÌ,faterrcmoti,apetture, 
& altre fouuerfioni;mamokendofotto terra da luo- 
go a luogo, fe ella fi mifcbia con acqua,fa bagni, efc 
non fi mifcbia con acqua, e per la uelocità delfuo mo 
uimento sinfiamma,allbora accede le parti della ter 
ra;eproducefHOchitartarei,cenere. Etne,& altridì 
fintile maniera , fi come chiaramente ueggiamo in 
Voglio. Uova dico del uapore. Quefio è caufa di tut 
tigli effetti burnirti e freddLpercioche arriuado final • 
la feconda region dell* aria, fe egli fi r a fredda alqnan 
to, fa pioggia y e fe riceue maggior grado di fredde^ 
\a,f a grandine; e fe per la fredderà fi congiunge 
tir unifce , fa pene, e quando effo non arriua fino al- 
la feconda regione, mafifetmanellaprima, uerfo 
la terra^llh ora congelandqfi ntlh fvpremapfirtedi 
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tfta pioggìa,con le gocciole grandi, efe maggior con- 1 
gelamento ricèke, fa grandini groffi come pietre. Ma t 
fé non afcede tanto inalto, e fi ferma poco lontano di ) 
terra , in queflo modo fela fredderà della notte , la v 
y naie il congela, è poca, fa la roggiada, e fe t molta, \ 
fa la brina uolgarmente chiamata gelamele fe il det- 
to uapore è molto, e la detta prima regione non è mot 
to freddala caligine,cioè nebbia ofcura . La quale fe 
è crafia & ineguale, fa l'arco celefle, quando dal Sole / 
hienead effer illuHrata.e fe il uapor fi mette intorno ■ 
al tolej dia Luna, fa la corona, e fe per forte non efce 
fitor della terra , ma fi ritiene dentro le cauerne fue % 

fafonti,fiagni$umi,eriuu . 

■ ♦ ». * . 

, Difcorfo della cometa. Cap. IL 

PEerche l'impreffìom, che in q Ho grado fi fanno j 
fi come fono marauigliofe a uederle $ co fi ancora 
fon di grandiffima fodisf anione a f aperte, per queflo 
Htrouandoci qui, non uò che mi rincrefea il dir più di 
flint amente d* alcune di loro , * proprio di quelle che 
porgono maggior marauiglia agl'occhi^ fono aironi 
■ mo di maggior diporto.E primieramente del cometa, 
e lafciandodapartclc fantafie d \AnaQ "agora , De- 
mocrito* de' Pitagorici Italiani* fimilmente d'Ftip 
poetate e d'Efcbilofuo di fc epolo; poi che ^rifiatile 
nella fua Meteora prona chiaramente e fierfaljfe;uen 
goal nero fentimento. Due fon le caufe naturali del 
cometa, ciocia materiale^ la efficiente. & intendi . 

per 
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per la materiale una effalatione infiammatane^ a- 
ria , e per la caufa efficiente, intendo alcun principio 
di fuoco % il quale fi potè ffe generare, o dal movimen- 
to del cielo, o da qualche particella dell' elemeto del 
fuoco , che cade ffe alla tcr%a region deìXaria , o che 
per altra caufa ui intrauenìffe.e quefle due caufe bi- 
fogna che tra loro fiano propor lionate nel feguente 
modo. TS{on deue il detto principio di fuoco efttr tata 
grande, che fubito abbrufci f e rifoLa la effalatione ; 
ne tanto poco che fubito dalla efialation fi e/lingua i 
ma mediocre , e che declini più tolto ad un poco più » 
che ad un poco meno. E Infialatiti richiede che la par 
te d'effa, la quale fi rifolueper la infiammatone, fiax 
continuamente rihaurata dall'altra . ptreioche fe U 
prima effalation non foffe dalla feconda, & parimen 
te la feconda dalla ter\a , & cofi di mano in mano » 
riHaurata , il cometa non fi generar ebbe , ouero ge- 
nerando fi, durare bbe poco. Eque fio quanto alle 
caufe naturali baiti. Hora dico il modo, come il co- 
meta fifa. La effalation atta ad infiammar fi,comt 
caufa materiale, tirata in su dal Sole, congregando- 
fi nell'aria, & incontrando fi con alcun principia 
difuoco,con quelle condition,che ho dette; s'infiam- 
ma, & accende, e produce il cometa, onde chi uole fi- 
fe fapcr che co fa fia il cometa , f appi a che non è al- 
troché accendimene £ effalatione y oper dirlo p'm 
chiaro,effalatione acce fa. E fe alcun cunofo dipaf~ 
far piuinan^i defideraffe di faper perqual cagione 
il cometa rate uolte fifa 9 fe il Sole fempre batte la ter 
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tà % & tira in fu fcmpre effalationi>potrà ricorrere 4 
Tolomeo nel libro degli apotolefmi y ouero ad Mbu* 
inaiar nel volume delle gru cogititi! ioni, i quali oltre 
alla efìalathne % e principio di fuoco, aggiungono alla 
generation del cometa altre particolari cau fesche mo 
(Ir ano perche cagion fi fa più in un tepo che in urial- 
tro % auìga che di continuo leffalation fi tiri in fu dal 
Sole. io bora non entro in cotal laberinto> perche 
farei troppo lungo;quantunque fi potria brevemente 
dire a mente de*filofofi naturali , che non ftmpre fi 
aduna tanta t (fa lattone in aria, quanta bajlajjcafkr 
o molti cornetto almeno un perpetuo:pereiocbt gran 
forte dell' e ffalat ione fi ri fo lue in uemo,e gran parte 
ancora fi connette nella uia latte a y & fimilmente in 
tUoni 9 & (ielle cadenti E laf dando il refio agli altri, 
jlfirùlogiypotrti già qui finire ; pofeia che quanto ui 
ho detio y mi par che bafiiper quello 9 ch'è neceffario * 
faper fuccint amente del cometa ; ma perche il v agio* 
namento è dolce , & il foggetto ì marauigliofo , 
pàffarpiu oltre;e dirui del luogo,della forma, del fi- 
ne y delle g>ecie y del mouimtto 9 e del prodigio. Il luogo 
{come i filofofi uogliono) nel qual fi fa il cometa, può 
effet lafuprema parte y della region del fuoco>c pari- 
mente della region dell'aria, e quado in quelli luoghi 
fi genera, par e unito con alcuna {iella , come una bar- 
balo altra fimile cofa.ér allhora fi fa il cometa in co 
taliparti y quado Feffalatione è tirata da qualche fiel 
la errante y o non errate, può efier ancora il luogo del 
cometa l'infima parte della ter%a region dell'aria, 

nella 
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nella qual quando fi genera,non par unito 9 1 congiuri 
io con alcuna fletta . EfeV. S.uoleffc f opere per- 
che pia fofto il cometa fifa fuor de* tropici, che den- 
tale direi che nel cagione il Sole: perliochepaffan 
do egli per dentro i detti tropici, benché Uui di terra 
molta e(falatione,nondimeno con il fuoaUore la rifol 
ut, fi che mancandotela materia, nondeuecfier ma- 
vaniglia ,fc non uififh cometa, & diqmndi può anco 
nafcer la ragion, perche più toHo di primavera, e di 
autunno fi fanno i cometiche in altri tempi; percio- 
che in tali flagionr, per la debolezza del calor del 
Tole.fi muouono l'ejfalationi, & nonfirifoluono,il 
the negli altri tempinon auuicne : perche nel uerno, 
per la fi-edde7^a,nonfi muouono, & nei? eHate, per* 
k caldera, fi rifoluono. Nora +ò dirui della formai 
e delfine delcometa.E la fua forma di due maniere, 
cioè fujiantiale, & accidentale. La fuftantiale è « 
forma difuoco>per la qual fi mette il cometa nel ca- 
pìtolo, o predicamene della foflan^a. L'accidenta- 
le può efier uaria, fecondo che fon uarie le figure dei 
cometi.& fecondo quefla forma accidentale , Vlinio 
difie efier dice e (pt eie: come uedremo apprefio. EK 
parlandovi del fine , ui dico , che alcuni differo , il 
cometa far fi a cafo. il cheèfàlfo • perche bauendo il 
cometa il fuo efficiente, i neceffario che habbiailfi-* 
ne , poi che ogni efficiente fa la fua opera , come ben 
dijje jlrifloiilc, per alcun fine. Alcuni diflcro,ilfi~ 
ne effer che la terra fi purghi di tutte le cattine effa- 
Utioni i connettendole in cometa, net modo, che il 
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corpo htm ceno fi purga di' cattiti h umori , e gli mi* 1 
verte in pofiema.Mcnni altri ha detto,cheilfine fia j 
l'ornamento dell' uniuerfo. per dock e il mondo fareb* I 

bc imperfetto^* f offe in tutto prino di qualche pofjì- \ 
bUff>ecic,maio dico a che il fine del cometa, no \ 
folpè il fgombr amento della terra,& il decoro} per* 
fettion deltumncrfo; ma ancora la falute humana 4 ! 
perche fi unificando fi per effo il bene , o il w«k » noi 
habhiamo tempo di /penderete nofaefor^e a faluar- ( 
cidalmale,& ad apparecchiar fi albenc. Horueng* 
alle $ecic,gli ^Urologi dicono ,i come ti e ffer di uarit 
§>ecic, perche none fono gli e fi alt amenti de i pianeti 
ne'fegni celeri, fi chela prima per l y e fi aitarne co del- 
la Luna ; chiamano Ar gente a> la feconda datfeffal- 
tation di Mercurio, chiamano A feone* & è dinari/ 
colorirla ter^a,dal£ e alt attori diV cncrc,e detta hé 
les.La quarta, del Sole,è domaiata Bfifa,o Chrife$. 
La quinta^ Aurora; lafefla,colona % ouero anconcia. 
La(ettima ìiegroXottaua y daUejJaltameto del ca- 
po del Bracone,} detta "Pertica. La nonapcrVèffal- 
tation della coda del Bracone,} chiamata Feru y o *c 
tornente Fio. La qual opinion a me non molto piace y 
perche o qucHeficcic nafeono da' pianeti , che ponm 
fari cometi, onero nafeono da pianeti affolut amen- 
te ;fe nafeono da* pianeti che pomo far eometi;allho- 
ra i cometi non faranno fe non dùe,poiche folamente 
Marte } Mercurio ponno fargli e fe nafeono da tutti 
i pianeti affolutamente, allhorà i cometi non far ano 
(enoncinqHc,poìche cinque fono i pianeti, & neft-< 
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guirebbé mede/imamente che tutte l'altre cofe del 
mondo foficYo cinque . perche fi come bauriano pro- 
prietà di produrre i comedy fecondo il numero loro $ 
co fi anco produrrebbono l'altre cofe, & Óltre a que- 
llo y gli Jiftrologi contradicono a loro ifieffi , perche 
eglino han detto,che Marte>e Mercurio fotiponofar \ 
quello effetto . Tlinio volle,i cometi effer diece, de i 
quali il primo è crinitOyil fecondo è baibatojl ter^o 
è chiamato faetta.il quarto argeteo,il quinto crifeo* 
il fefto puhethe , cioi forma di doglio, ilfcttimoce- 
ratia, cioi forma di corno, l y ottano hyp.o, co fi detto 
da crini del caualloyil nono anthropico^dalla forma 
bumana,il decimo fi dice hi fti,cioè giuba. 7s(e que- 
lla f anta fi a di Tlinio mi fodisfa , conciofia che s'egli 
toglie q<* ette differente dal color e t è corretto a dire, 
che i cometi fon qua fi infiniti^poi che infiniti quafi fo 
no i colori. & fe le toglie dalle differente accidenta- 
li de* cometi, è coHretto medefimamente a dire, che 
fono infiniti , perche cot ali differente fonainfinite. 
& fe egli caua le dette differente dalla figura, cjr* co 
flretto a dire,che le (peci e de* cometi fon due, poi che 
la figura è folamentedi due maniere, cioè rettale cir 
colare, perche l'altre a quefte fi riducono. Bm fece 
dunque jLdsiotile a toglier le differente de cometi, 
dalla figura^ dicendo le fpecie loro efier due , cioè il 
cometa crinito con la cìnoma rotonda , & il cometa 
lungo a modo di ba> ba,detto Pagonia f poco curado- 
fidell altre figure, poiché a quefte due fi riducono. 
Or perche a quefta openion m 'accoflOjmene paffo ai 
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dir del movimento de cometi.Mouefi effe dilettato* 
te a T >onentc .e ciò fi cagiona dal cielo y il qual mouen 
do t elemento del fuoco , e parimente la ter%a tegion 
dell'aria da Leuante a Pónente^ muoue ancor con cf- 
fo il cometa.Muouefi anco il cometa per il contrario* 
cioè da 'Ponente a Leu ante, fi come per ifperien^a fi 
iuiflo y & maffimameme nell'anno, che Caflo t(t di 
Francia % come Muer niaiariferif ce % entth nella Sici- 
lia é & queflo auienc>non perche il cometa fi muoua? 
ma perche pare a noi che fi muova. e tale apparenza 
nafcequandó fi ritroua il cometa lontano dal cielo : 
fercioche il cielo non cofi uelocemente muoue le cofe 
lontane % comele uicine,ondepaffando inanxj. Icficlle, 
& re fi andò a dietro quella parte dell' aria f nella qua- 
le è il comcta,pare a noi che il mout r fi faccia di J*o 
ne nte in Leu ante, e di queflo parete è ^ilpetragio> f{o 
berto Lincomen[e>& jlluerniata. Muoue fi anco al* 
cuna uolta in sà % &in già>e queflo fi cau fa dal u ari a 
effer del cometa , concio fi a che alcuna uolta diuenta 
lcggiero,& afcende % & alcun altra uolta diueta gre 
ue per altre molte efiaLationi che ini fi aggiunganole 
difeende. E muoue fi finalmente da Settentrione a me 
^pgiorHo^eper il contrario .E queflo fi cagiona dalla 
uaria fùr^a delle filile , perche quando il cometa fi 
genera^ imrauengono uaric Beilc*dclle quali alcune 
poffono più nel principio », che nella fine ; e per queflo 
tirano il cometa a fe: e alcune altre poffono più nella 
fine che nel principio , la onde trouandofi in qmtra- 
riapart evirano il cometa alcontrario. Qui &&né 
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del tempo >cbe durano i corniti. Tiinio dice il più b*e 
hc [patio efier fette giorni , & il più lungo ottanta m 
Alcuni attri uogliono il più breue effer un bora in cir 
) ca,e ilpiu lungo fei mefi.^tmane chHo ni narri quel- 
losche i come ti dinotano.Tutti ifUofefi. del mondo fon 
conuenuti a dite, e parimetigli afttologi,cbc il come- 
ta generando fi di fecca ejJalatione,ftgnifìca ftccità 
grande nell'aria , e per confeguente tutte le cofe , che 
dalla ftccità deriuano,fi come è penuria, fame&crir 
in à .mortalità d % animali,psfle,mancameto di frutti* 
e d'acquee di ciò fi è ueduta infinite uolte chiara ifpt 
rie%a.perckc,fi come fi leggeri cometa fatto neWan 
no Ai VI. produce gradiffima fame, e pefie. efimilmt 
te i due cometi, che apparuero ntU'anno DCc XXIf é 
apportarono feco tanta peHc, che folamtnte in Con* 
ftantinopoli morirono trecento mila perfone. Dinota 
ancora pa7^ie,demonij sabbie di cani,di lupi,di Hot 
piyC moìbi coleriche quello non per altro, che per In 
medefima ficcità,cht fa crefeer^ bumori coletici,t 
tnaninconici. La onde ragioncuolmcnte difie il noc- 
chio Hippocrate, che i mali fi deuono àfpettare c'ofor 
mi alla Ragione, t qualità dell'armo. . E tutte quefle 
cofe fi confermano del cometa, che apparue nell'ani 
nn mille quattroceto fettanta due in Gemania,e net 
Panno feicento ventiquattro. Significa anco il come- 
la terremoti, & anco altre cofe, che fegugno quelli, fi 
come fono abiffi,rouine dì città \ generazioni d'I fole co 
me fi dice di Sicilia, che per il terremoto fu diuifa dal 
regno di ^apolì. Significa alttefi nuouifonti,nuoìà 



fiumi, nuoui moniti nuoui mari, diluuij particolari ; | 
& altre fintiti cofe. Il che per molte fattorie fi con* 
ferma 9 perciocbe fi legge, che nell'anno fettant a otto ì 
apparue il cornei a, e fu fatto un terremoto in Cipri , l 
xbefece cadere tre città, e nell'anno ceto quattordici X 
Apparve il cometa, e fi fece un terremoto in Galitia, 1 
chcruinò fimilmete tre città, è nell'anno tre ceto fet- 
tunta (ette dopo it cometa,uenne un terremoto qua fi 
per tutto f dt maniera che il mare ufcì fuori della ma / 
yina,c fommerft mite città di Sicilia, & altri popò 
%ecofi ancora nell'anno quattrocento quaranta ot- 
to^ mille nouanta fette. Che tutte qutttc cofe poffo- 
no accadere per naturai caufa , fi prona in quefia 
modo* Il terremoto fi cagiona daka efialatione rac- 
tolta fotto terra, e perii terremoto alcune parti della 
terra fi abb affano ,e fanno abiffi, alcune rimagono in 
attore fanno monti, & fe per auentura auiene, che fi 
facciano gli abiffi mino al mare, corredo le acque a 
luoghi più baffi; fi fanno nuoui mari 9 & diluuij . Efe 
fer forte anùorà accade che per il terremoto una par 
te di terra fi diritta dall'altra di modo che il mar cor, 
fa per me%£p : fi fanno ti fole :& alcuna uolta a- 
prendofi la terra inqualche parte i uinafee un nuo* 
ho fonte % & conseguentemente dal fonte il fiume . 
Ulcurì altra uolta le città fi fommergono. Signi-< 
fica anco il cometa, uento , ilqual può rouinarcit- 
tà,può far cader pietre dall'aria,^ caufarptillc al- , 
tre calamità* Significa parimente guerra, e tutti gli 
altri tran agli che dalla guerra nafeorio > ciò è tiran» 
♦ s mde, 

4 

Digitized by Google 



nide*nuoueufan^edifcordie* vendette * prede, furtiì 
rapine eli mare ,mut adoni di regni r incender ibellio^ 
nì*tradimenti,firagc£huomini,rouine di città,e po- 
poli, e tutto ciò per hifioria anco fi conferma, perche 
nel? anno quattrocento quaranta otto , come ho det- 
to* apparse il cometa, & dittila rouinò gran parte 
d'Italia* di modo che da [cacciati fu edificata Vene- 
tia in mare* e nel ter^o anno dopo il cometa*? Impe- 
ra dor Falentiniano fu uccifo in \omà da fuoi , e gli 
fu tolto t imperio , e ttelC anno fcfto dopo il cometa , i - 
Gothi co gradi ffimo esercito occuparono la Spagna * 
Et neti anno fettimo fu amma'xj^ato Ataiorano* & iti 
ì{auenna efiercitò Seuero quattro anni la tirannide* 
& apparendo due cometi nell'anno fetteccnto venti- 
due , non molto dopò Luitprando I{e di Longobardi 
affali [{orna* & i Saraceni mouendofi da Cartagine^ 
vangarono in Spagna, e nelCannomìlle, dopò che fa 
uifhil còmeta*Otho lmperadore combattalo co Crc 
fcentioygentilhuomoyche hauea occupato ilprincipa* 
to di F{pma*lofuperò & uccifo.Et nell'anno mille no - 
uanta fette apparfe il cometa in 0 riente, e non molto 
dopò Gotto freddo pigliò Gerojohma .lignifica anco* 
ta il cometa morte di prìncipe, non folo per le guerre i 
ina ancora da per fe> il che anco per hifloria sappro- 
uà. percioebe nell'anno mille duetto feffanta quattro 
apparfe il cometa.e nel giornOiche fu efiinto morì Vt 
bano • e nell'anno ottocento uentiquattro appaine un 
marauigliofo tometa* e morì Clmperadore*e nel tre* 

ante uentiquattro morì Co/lamino i Significa il co*. 
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meta mutationi di fette e religioni, fi come $ infiori* 
pure fifa manifeflo:perd>cil cometa cbeapparue ne' 
giuochi di Ce far e <AttguHo dinotò la religion di Cbri- 
fio, com già la Sibilla bauea predetto * E nel tempo 
di {perone dopò d'cfler apparfi tri tomai , Taolo e 
Tiep o predicarono PEttangclio in Bfiwa . E nel? an- 
no ànquaeto ottanta notte fu veduto un cometa per 
un me [e , e nell'anno quarto dopo nacque in jirabia 
Maumetto,e diede le leggi a' Sa* aceni } e nell'anno fe- 
fiodopo predicando Gregorio PEuangelio yfiridafie 
la Brittanìa alla fedi Chriflo , e per non effer lungo* 
taccio l' altre h'Morie.e quantuque dette cofe,per tan 
te efpenen%e approvate (tono : nondimeno per natu- 
rai ragione ancora confermar fi pofìono iti quello mo 
do.l cometinafeendoda efialatione calda e f e cca y al- 
ter ano fariajhe ne cingere fatatola mede/imamente 
calda e fecca : laonde bifogna che fi generi molta co- 
lera;e che gli [piriti fi fiudan caldi Jèradufli t ecSfem. 
guent emente mobilitile opinioni, fi che per tal co*, 
pan mouendofi gli animi de gli buomini dalle co fé, 
eftrinfeche facilmente fi muouono a far guerra,, e per 
chei temperamenti de' figuorifondelicatifjimi, ag*, 
volmente dall'aria fi alterano, onde fieguono pòi le 
morti.& oltre a queHonon fola s**lttta Sona alcol 
do,& alfeeeoi ma ancora fi fcalda il f angue, e s'an* 
menta l'bumor aduflo e colerico: al.quakì co fa prp? 
pria,lo (f inger gli buomini aUe%itfe,alternpw,dU 
fcordie,arme,& altri violenti empiti.I mede finti co 
metimHomnol'effaUtionidella ttuattfepet qufa 
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the impedimento non poffono ùfcir fuori, fanno terre 
motti & ufcendo, fimo venti, i quali con la loro fu- 
ria Iettano in fu pietre gradi ffime,& arbori, & altre 
cofe . e per queflo ftgmficano i comtti cader faffi dal 
cielo , fi come nerumi Egei , diffe +4rjttotik , effer 
Gkuemto . Ma bora mi Jouiene chiù iti dica il modo 
da pronpfiicar di/Imamente gli effetti del cometa . 
Tolomio diffe fopra di ciò douerfi confiderai quat-i 
tro cofe.Laprima è il fogetto,nel quale gli tffttìifi ri 
ceuonoda feconda fono le fpecie de detti effctthla te* 
%a è il luogo,nel quale gli effetti fi fur annoda quarta 
è il tempo, nel qual cominit<irwo> e durar ow* Rpcr 
uoler io breuementeAastui a conofeer qtte cofe, ui di- 
eo,cbe il foggetto è l'aria e thuomo,e quanto ho det- 
to di fopra. Le fpecie de gli effettismi fe buon'i,^ c& 
tiuifiano , fi pofiono emofeer dal fegno e dal Signor 
di quel fegno,nel quale èfottopofio il cometa, il che ui 
fard palefato dal color e. Ter che fe il color del cometa 
farà vario, il Signor farà Mercurio* e co fi gli effetti 
forano di Mercurio, fe il color farà rofeo y il$ignor [a-* 
*à Venere, egli effetti far an Venereufeil color fard 
Ai fuoco, gli effetti far ondi Marte, fe farà d erogar a 
no gli effetti di Giouc, efenero o dipiombo, autniran 
no cofe di Saturno, il luogo, douegli fffattifi fitran- 
no; fard quella parti di terra,la quale tfottopofta al 
la coda del cometa, peioebe il fuoco [empire rifguarda 
la fua minerà donde nafccl'effalaiione. il umpo che 
cominciarono i detti effetti , fi può coaofcer mqucflo 
modq.fe il cometa, appare doue nafec. il Saie, gli effet- 
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iì accudiranno t primi quattro meft ^numerando dai 
$hrno $ cdal mefe ch'il cometa appare.e fe nafcc nel* 
iafommità delcieto>comincia*ano ne fetidi quattro 
tot fi, ma fi fi mo&rarà in Occidcnte>cominciaranno 
gli ultimi quattro me fu Del tempo uhmammte^cbt 
ì detti effetti han da durare > non fi può da Tolomeo \ 
hauer urterà dcuna.ma follmente dice egioche fe I 
il cometa dura lungo tentpojungo tempo ancora du- > 
faranno ifuoi ejfetti,fi ***** f ar * n breuije poco tem j 

po dura » E quefto potrà dar fini a tal difcorfo § 

f » . . . * - 

* Di molte quafi rtiiracolofe imp resomi . 

Cap, III. v" v \ 

Molte altre qua fi miracolofeimpre{fionififkn+ 
no nell'aria, le quali quatunque a 9 1 epino firi 
non habbiamvedutO) nondimeno (come Tlinio dice 
nel fecondo libro della naturai bittoria) nellaguerra 
di Cimbri fi effe uoh e e primate poi fmonotntefiflrt 
piti ét armile fuoni di trombe in cielo.E nelter^pton* 
folato di Marioli Amelia, e Todìfuron uedutearmt 
Celefli da Leuatea Vonente correr ad incontrar fi fra j 
loro, dotte quelle di Vonente furonmeffe in fuga, E fi 
legge ancora , che neltanno DLXtllL della falu* 
te del Signore yfi uidderà efferati di fuoco in cielo f tra 
loro da Settìltrionem Aufiro,cotraflare co rumore* 
eflrephograndiffimoyenekanno HLXXXIi II fi 
uiddero due uillani con due bafloni combatterete nel 
DCCLXXlIIl.fu vitto uribuomo barbio por* 

tar 
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tar nelle mani un bafione grande di fuoco • & fra 
Vanno MC LXX IIII.&I* anno MCLXXXI III. ap- 
parerò in cielo bombili caualli armati J quali qua 
fi fette bore crudelmente combatterono . & per dir 
de' tempi poco lontani daWetà noflra , Troverò Co- 
tenna nell'anno M D X 1 1 II. fa fede di bauer uifla 
in Lombardia due foldati armati in aria ( il Sefja lo 
referifce) qua fi tre bore combattere* & quantunque 
intorno a queflo fi poteffe dir che fi ano uer amente 
miracoli , che ci moflra Iddio ; pare bora che per U 
{cala naturale f or monti amo in cielo , fi può dire % che 
quejle impreffioni fon generate dalle medefme effa-* 
lattoni, dalie quali fon generati i comedy & altri ef- 
fetti di fuoco. E perche non fono tanto cra(ìe,& dcn* 
fesche poffano durare , quanto durano t cometi, ne 
tanto fottili,& delicate, che (ubico fi rifoluano, co* 
me fanno le Helle cadenti , le corrof cationi , & <d+ 
trifìmili , perquefio durano qualche mediocre tem- 
po, & ricevono le fopr adette figure , fi dalla mate* 
ria, come dagli agenti loro, dalla materia, dico,pcr- 
che alcune uolte l'effalationi , & nuuoli accidcn+ t 
talmente moHrano forma di cauallo, di boue-** 
dhuomo armato % d* e (icr citi ,e d'altre cofe,& dico da 
gli agenti , perche fe cotali effalationi fon uicine alle 
fielle,chiamate Gallinai Gallinola, riceuono la figa 
ra di Gallina, di Vaparo,di Vauone, o d'^iquila % <*r 
>4 dif correndo, efefi trouano uicino al Sagittario^ 
Orione, paiono foldati, e co fi di mano in mano quella 
forma rapprefentano % laqual dalle (Ielle riceuono. 
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mUntici* effer mara(t^lia,perciockefe le pietre, 
i grandini et altre cofe del mondo fon figurate dalle 
felle; maggiormente l'e fi Cationi t Ir quali ( fame ho 
detto)per uinù delle jìelle fi fanno.e qnejlt mojtn <Sr 
: 9pp arnioni paiono infiammat'upenbe amuando itf 
falationi alla f e cada region dittami ripto sofia dal 
la fredderà di quella t onde fugge s^njimmaptr 
la uelocitddel (ho mouimeto, odi quipttè nafeer che 
il luogo di fimili oggetti fta la primo regiono del)' a-r 
ria.Mmuonaft pofcia di Boria jddufcwwoper 

il contrario 4'Orhnte in Occidente fomhattonù fra 
loroy fecondo ÌHenti, che gli fpingano. Qlifoepiti £r 
fuoni, che fi fentonomlt'aere, ancora che da molti 
saffermi,c(fer fatti miracolofamen(e;& ancora che 
da "Plinio fi dica, che fon fatti dalla natura con (erta 
ragione,laqualè nafcofla a nokmtauia naturalmen 
ttparlandoydko che total finpito e [nono fi cagiona 
dal percuotimelo, che fanminfiemel' e ff alatimi col 
mqoreo con L'atro d*foipercio$e ogni wlf a ch'una 
fottìi effalatione fi rinchiude ffe dentro b'm fottìi uà* 
porejonarebbe in quello fieffo moio,chcfuo»a. Uftfr 
io infogato, quando dentro dell' acqua fifommerge 
& eflinguc. e che pollano fonar fra loro l'effalmònit 
uapori, lo dimofùta il tuono, & il percotimento* che 
fanno iuemi infime, e fono qùefti fuom,Ì quali ad al 
cuni paiono uoci, di ffe> enfiati fra loro, fecondo è Hfr 
ferente la colli fum e percotimento , the fanno infie- 
me l'effalationi co' uapori. fiphenon dette eficrma- 
uuigtia , s' alcuna mlia t'intende muggito di hot , 
il /«o«o 
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fuono di tY omb e, (Ir epiteta* arme altre fimìlì co fe 9 
Delfignificato loro non ragione altrameate,percio» 
the dette effer fimile a quello de cometi . Ma non ho 
la f dar di dirvi : poi che il ragionamento mi ha tra- 
sportato fin qui r come fi fanno molti altri mar aui~ 
glioft effetti, ciobapnture, wraggmi,feneflre,foffi 9 
po%%i>bucbi>& altri fimili oggetti,cbe in queSiogra 
do fi fogliono uedere* Hor dico dunque, che la mate» 
ria dieffipuò effer di quattro maniere, cioè, efiala» 
tion fola, effalation fonile me f colata con uaf oy e y va- 
por a affo fimile alla effalatione, & aria denfa. Hor 

- cgni volta che alcuna di quelle materie farà denfa nel 
mezz° , è rara nella circonferenza : il lume del Sole 
farà ua> ij color?, per do che rifrangendo fi nel mezz? 
fu in quella parte il color nero, per efier denfa . e ri» 
frangendofi nella circonferenza j fa il color bianco, 
per effer rara, e parimente fe cotal materia farà nel 
mezz° rara,e nella circonferenza farà denfa. il So» 
le per U contrario farà U color bianco nel me%^pi& 
il color nero attorno . e perche quefli colori hanno 
una cmdition fra toro, che il nerofempre appare più 
in profondo del bianco , per la ragion , che hor hor a 
dirò : per qutflo ne fegue , cWogni uolta che il mez? 
Zp della detta materia farà nero, eia circonferen» 

. imbianca , parerà apritura , 0 uoraggine, o foffo, 0 
poZZ?* o altra uaria cofa,fecondo farà varia la ma- 
teria. Douefe per il contrario, il me ZZ° della mate» 
ria farà bianco, e la circonferenz a nera, per la mede- 
fima ragione in aria parerà un montt^ . T^on deue 
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dunque effer marauigliaje per conto della mifcbiart* 
%a del bianco, e del nero paiono alcuna uolta in aria 
nauì,cauaUi, genti armate^ & altri fantafmi: fi co- 
me non deue efler maraviglia anco f fe nell'aere fi uc- 
de alcuna uolta il color di [angue , poi che ne ì cagio- 
ne l'cfialatione molto aduHa, la qual mischiata co il 
lume del Sole, diuenta roffa. Hora uo diruì perei) il 
color nero inme^o, o uero attorno il bianconi uede 
più nel profondo. Il nero haproprietà di eflingHerc È 
& confonder la uifta , per conto che unifce i raggi de 
gli occhi,& il bianco tiene proprietà difpargere, dr 
difgregarla uifia. La onde meritamente fi può dire, 
che il bianco muoua il uifo molto più del nero, tir ef- 
fondo cofi(comeben diffe ^Aleff andrò) ragioneuolmS 
te , ogni uolta che qnefii colori fi mett ono inficme, il 
biancoycome che mnoue più, fi uede più uicino , & il 
nero più lontano. 

• Del tuono, & lampo. Cap. II IL 

Q Fella effalatione, laquat dal caldo del Sole, e 
delle (ielle ho detto Uuarfi da terra, dopò ch'i 
peruenuta alla feconda region deli aria , fi diuide : 
per cloche la parte fottìi di e fi a fe ne pafia in sà la- 
feiado i muoliie la parte craffa % egreue rimane chili 
fanetianebbia,tìr eflendo circondata dalla fredde^-. 
%a di quella , s'unifee in fe fleffa per *4ntiperi(ia(Jì 9 [ 
(come ifilofofi dicono,) & in quello modo,unita, tf* 
fatta forte,rompe,e fracajìala nebbia, e rompe dola 
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e fracaffandola,fuona. ecotalfuono è qìlo,delqualbé 
ra ui ragiono. Si che chi uolefìc faf che co fa è tuono, 
f oppia che no è altro fe no un fuono di nebbia rotta e 
fracaff al accagionato d'effalatio calda e fecta,cheui 
è\rinchiufa. Intorno allaqual diffinitioneè da nota? e t 
che la' cau fa formale è il fuono, la materiali la neb« 
biaj'efficiete è tefialatione. Eti ~ 
gora $ è il terrore e fiancuto, che ne riceuom 
de" Tiranniche ftano neli 9 inferno:e fecodo M 
è la perfettion del mondo, perche fi deue orm 
te le fpeciepoffibilLE chi non potefic co l'intelletto ctt 
pr edere >comc fi genera il tuono j uolefiene alcu cbia 
ro cfltmpioipotrà effer certo che fi genera nell'i fteffe 
monche fi fa il fuono ne 9 U^nì del fuoco, (chiama^ 
cotàlfuonOfil tifo di Folcano .e le no fi re occhiar elle 
dicono yche Folcano allhora non ride % ma ragiona con 
noie ne dìce,che in quel iepo 9 i maledici dicon di mi 
male.) Gonciofia che, fi cornei effalatìone, la quale t 
chiufa ne legni, *fccndofuoraconuiolen%as 9 infiam 
ma y e rompe i legni, e fa quel fuono; co fi l'ejialatione 
chiufa nella nebbia,* f "ce do couiolen%afHora,ronipe 
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riHotile* fono poi tra loro differenti i tuoni, fecondo è 
differente la nebbia,e l 9 effalatione. Verchela nebbia 
fuole effer alcuna uoltapiccUda,& alcuna uolta g' a 
de,& alcuna uolta rara,et alcun 9 altra uolta^denfa.e 
fimi Irne ce alcunauoUabfpefiae cotinua>et alcun' al 
tra uolta ha molte concauità. Verche (come ben diffe 
Mcffand'o) le nebbie hanno le cauerne a guif* del* 
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4a terrai parimente deli'efialationì dico,che foglio: 
no elle effe* alcuna uolia motti , & alcuna Molta po- 
the,& alcun' altra uolta graffe òr are. E quando aule 
netbel'efialatìonfta molta, e che molta e defa fta la 
pebbiaiallhorafcla effalationnon rompe i iati della 
*iebbia,fifa il tuono greue , e qua fi fardo . Terciocbe 
fifa nelle cantine ; e fecondo che le dette cauernefm 
piccioleo grandi, ceffi picchio e grande il tuono. 
Ma quando f tfìalatione rompe, e fracaffai lati del* 
ia nebbia} aUborafctalfracaffamentoì tutto in un* 
botta, fifa iltuono con impeto grandi (fimo é Ma ft 
fofie parte a parte, fi fa il tuono con Crepito e ro- 
tore molto. E s'attiene che ttfUtaàtme ft spicciola; 
* che non frac affi i lati della nebbia , per effer denfa g 
fifailtkonofimiU allo flrido del ferro infogatOyQua- 
do/efiingue dentro dell'acqua, e di qui può nafte* 
the non ogni e fi a lattone fa tuono } perche quando è 
moltopoca,non può ni romperle ferircMa perche 
il più delle uolteinanxi iltuono fuole uedtr fi il lam- 
po ; per queflouoglio anco del lampo dirui, Elafcia* 
te le norie opinioni di molti dico,cb'il lampo non è al 
tro che effalation calda e fecca mfebiata et i muolì, 
laqnahacciata ripercofia dalia fredderà della neh 
Ha , perla uehcUàdelmouimento fuo s'infiamrnoj. 
Dow appare cbiaramente,teffalationefiercaufa ma 
feriale, e la velocità del fuo movimento effer caufa ef 
fettucce fi genera in qucfto moda, quando tegolato* 

**mfimccminaporiafcendeinf«,comebodctti» 
la parte fonile laf dando i nuuoli,fene paffaaUa ter: 
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%à region dell'aria , et all'elemento del fuoco , e U 
parte grofia rimane auiluppata rinchiuda nella neh- 
biaéOnde efiendo circondata dalla fredderà di quel* 
la , fi raccoglie in fe jieffa, e fi unifce : e per tal unio- 
ne, saccrefce lafua caldera eficcità, e f affi denfa; 
di modo che ricerca tuogo più ampto,e grande. £ per 
quefto rompendo i lati dellanebbia % con il fracafjofa 
il tuono, e con l'infiamìHótione^ laqual fuggendo *o 
quifia i fa il lampo * Laonde fi conchiude che la ma* 
Uria del tuòno, e del lampo fian una medefima . 
fer borni però , che ti tuono alcuno uoltafipofìafar* 
fen^a il lampo , e parimente il lampo fen^a il tuonoé 
perche quando Ihffalaùone efce fuor a delia .ubbia, 
rompendo e f acaffando $ e fuùnt meo fet la fua 
uelocità , s infiamma; atthota fi fa il tuono con it 
lampo i Ma quando l'effàlationefiariftebiufa dmtrù 
la nebbia y e non efce altramente fuora y ma dentro mt 
de fimo rompe alcuna pane della nebbione déntro alt* 
cord sefiingue i all'horafi fa il tuono fen^aiampo * 
È per il contrario , quando l'effalation non fià ri* 
ftretta dentrù della nebbia. ma ripercofia dalia fr*&* 
deitfa di quella , fugge , e per la uelocità dèi fuggir 
s'infiamma ,& actxnde ^faillampo fètida il tuo- 
no 4 Ma mi dirà forfè V. S. poi che da quejto ragio- 
r nar fi raccoglie * che prima fifuM wmor* voHilfrd* 
caffo della nebbia , epoiperl'accendmemo dtì£ef+ 
falatione^ilqualfifafuora della nebbia , perito*!* 
locitàdel fuo fuggire , fi fa il lampo , xbcMud àirt * 
the illampofiHtdempeT^ornan%idekHono^ 

* 4 fronda, 
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$09*0 * che è ben uero chi prima fi fa il tuono, e do- 
po fi fhilUmpo. Ma /eanoi pare il contrario , è 
perche il uederfi fk /ubilo, è l'udir e richiede qual- 
che /patio di tempo * E per (fuetto, efiendo il lampo 
Pggctfo de gli occbi,& il tuono oggetto dell'orecchie, 
non dene effer marauigliaje prima fi uede il lampo, 
the s'intenda il tuono. Et accioche meglio m inten- 
diate M dichiaro . Ufhril/uono, ilqual è nero og- t 
getto de H udire, fi richiedono tre co/e . La prima è la 
cofaehepercuo%e\la/econiaUaco/a che ipercoffa} 
$ later^a è il meiRptCioè l'aria, percioche maino» 
arriuarebbe /nono alle orecchie, fel'aria,laqual fi ri- 
troua in me%%> della co/apercof/a,e che percuotevi 
ticeueffe prima il fuono » e poi dipaffo in paffo por- 
gendolo, nonio conducete all'orecchia. Il che no» 
. fi pui fmr fen%a alcuno /patio di tempo. Ma a far il 
*edere,nonfirichiede altro (come ben difie ^ Uff an- 
drò )fe non che lo oggetto drittamente e di rimpetto 
fi metta inauri agli occhi. Euedefi il mede fimo efet- 
toneì remideUt galere,quando di lontano nauigar fi 
Vigono. 
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Delle faette, ouero fulmini. Cap, V. \ 

S "PefieHolte tonSdo, /ogliono cader da que/lo gra 
do /ante , fi come molte fiate , quando erauamo 
gìu,ueduto habbiamo. Ver quefto dirò di loro le co/e 
più degne ttefier/apute . E dunque la faceta una e/- 
falatione calda e (teca , mandata fuora dalia ntbbU 

-^,.y én , con 
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\onu\oìe1ixa>impeto % tir incendio gratuli (fimo. Don* 
no fa di mefliere di dire delle caufe y poi che fono quel- 
le medi (ime che fanno i lampi e tuoni . fa ben di me 
friere ch'io dica>cheno ognifaetta cadde t terra .f che 
Vefialatione alcuna uolta è tanto poca e fonile , che 
inan^ch'arriue in terra , fi *ifofap:ch*yueUa fola- 
mente ui arriua % laqualè crafìayt pe^Mfi^groffe^ 
X<h tarda a rifoluerfi . E che quitte (attico fulmini 
fiano pietre ( come il pulgo penfa }«4riflòtiU non ne. 
la fciò ferino niente i *4n%i quando cadde ne' fami 
Eggei lapietra % difie % che fu portata in aria da' uen* 
ti. Ture (non dico bora di coloro,chc affermano co' 
tuoni cader fcrri,& altre (orti di mettali^ di Auic* 
ilqual diffe dal aelòtficr caduto un corpo dì uitello 
tnorto)quantunque no habbia fatta parola della faet 
ta di pietra % concedendofi che in aria fi poffa generar 
la pietra no farebbe \ a mio giudichi errore perche, fi 
come ne' reni degli h nomini quando ui ì humorcraf 
fo e vifeofOf fi genera lapietra, rifluendo fi la parte 
fonile, e rimanendo la goffa : cefi ancor aneli 1 'aria \ 
quando ui i effalatione crafia^adufla e uifco(a>rifol~ 
uendpfi la parte (ottile,e rimanendo la, groffa.fi può 
la pietra generare. Edi quefla epmone/M T lutar co* 
f!rin cot al modo non deue parer bugia quello f che 
diffe Auicenna, come *Auer. referifctntl fecondo li* 
bro della Meteo, cioè , che in Corduba cadde una~> 
grandiffìma pietra dal cielo; nel giorno ferino y & 
effola uidde.MA non per queflo uò cbt s'intenda che 
Ognifaetta fia pittra>ma (diamente quella, che nafe? 
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Il TE\ZT> G\Jùt) 
tiavffatatiùn uefcofa, adufta,t craffayerchenefegìà 
rìbbc eh 9 ogni fama impiagaffe, il che non fi uedt i 
"Plinio dice che fono Molte fpecie delle faete * ma to+ 
i&rt^cbepiu naturalmente hanno ferino, differo che 
fòn trebbi, fama ch'ofCura & induce tenebra; faet 
ta,che fquarcia,€ frangete faetta,che abbruggia.E 
quefia di fereh%anafct dalla loro materiaferebe ft 
la faettaha più caldex^acVimpeto, altera folatnete 
la fuperficie dckakófa doue cade, fenica offender den- 
tro .polche fen%a impeto non può penetrami . Ondi 
nondeueeffermarauiglia fe alcuna ucltala faettà 
abbruggia i peli foli, ftn%a offendimene della car- 
ne .E quando tafaettat molta craffa,&impctuofa\e 
la cofa doue ella tadde*l4urà:la frange tutta in mi- 
nuti ffì me parti, ma quando è nell'impeto e nella caU 
d'e%xa , vguùle 9 allhora non folo altera , ma ancora 
impiaga i Corpi doue fcende.E perche ua\ ij fon gli ef- 
fetti che le faetteò lampi cagionano:non uò lafciar di 
raccontarne alcuno, llprimo effetto è che cadendo la 
faettàyO facendo fi un gran lamponi corrompe e riuot 
tailuino nel doglio, fen%a che nel doglio fi cono fca 
regno, alcuno. E la caufa di cotal effetto è ìefialation 
caldaie feccà 9 fottìle,epenetratiua moltoja qualfce 
dendo con furia grandiffima,pafia peri pori del do- 
glio, fen%a lafciarui fegno alcuno > per la fottile%%4 
fua, èr avvinando aluino, l'altera e corrompe.! I fe» 
codo cfettoècbe alcuna uolta iluino rimane fatuo t 
eia botte fi frugete la caufa è,che leffalatione .dalla 

quale fi fa la faetta^è tutta di fuoco: onde arrimtnd* 

al 
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bttt JL SCjit'jti •}$ 
ni doglio i abbr uggia il Ugno > & intorno al nino fi 
una ero fi a afintiltiudine dipelle , fi che ritiene il ui- 
no$cbe non efea fuori.cquefio fi può intender in ogni 
forte di liquoì 't Alterco effetto è>chc ime lecofetoc 
che dalla faetta % diuentano uenenofe* e ciò nafee della 
fn e de fima e (fa Ut ione , la quale ab brughi andò le hu- 
midi ià lorojefitdiuetar di tal maniera* ti quarto è> 
che chi mangia qualche co fa fulminata , o muore tu- 
hitù % ù dìuenta pa^o.e quefio non (T altronde che dal 
ueltno della mede f ima eftalatione nafct.ll quinto } p 
the l'uoua delle gal'me o fi rompono, o diuemano He- 
rìlu & auiene ciò perche emendo a affa l'effalaticnr, 
le rompe; & t {fendo fattile penetra peri pori della 
fcor%a>c rifolue la uirtè gcneratiua 9 chc Hà nel bian- 
co • // feHo i, che nel tempo delle gran faette e lampi 
fi ueggono i corri portar per l'aria hor quà 9 bòria il 
fuoco nel becco .e ni caufa 9 cbe nel tempo 9 che le face- 
te^ lampi fi fanno fi generano e fi percuotono in gip 
molte /uuille 9 & intignate efialationi, (gli occhi de 9 
orui fi ofCwano 9 onde parche ueggono per l'aria cofe 
di fuoco e roffe 9 credendo fi che fiAW>pe%%i di carne, 
corrono p mangiargli, e co/i pare che portino nel bec 
CO ilfuoco.c per taltagkw le farfalle ancora corrono 
al lume deUa candela , come pin mi; eh abbiamo ut- 
àuto, llfettimoè, che alcuna uolta abbrucia loia- 
mente i peli del cOfpo % fen%a die nd corpo fi cono f cai 
fegno alcuno :& alcuna uolia uccide fw%a ìmpiaga- 
te 9 & aleuti * altra volta uccide , & impiaga^ e Uca> 
IM diquelti tffcttifi raccoglie da quello x che è fiaw 

detto 
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detto di fopraMa chi mi ticnc $ ch'io non dica i rime- 
di] cpntra le faetteUi diri >pure, acciò no rimanga C9 
faldella quale Vé f.non habbia notitiajl primo rimt 
dio è il lauro .onde meritamente inoflri antichi negli 
horti piantonano gli allori, e meritamente ancora Ti 
berio cingea il capo di corona di lauro , f il timor che 
delle faette hauea. il fecondo rimedio è il vitello ma- 
rino é & a tale effetto i medefimì antichi fi cingean* 
con la correggia della fua pelle • // ter^p i P aquila U 
cnde con ragione iprincipi ne i loro camelli nodrifeo» s 
no? acquile. etutto qtonediffeVlinio. Menni altri 
dicono, che il ferro , che il corallo^ la me de firn a pie- 
tra della faetta polli dinari alla portajeapano da e* 
tal periglio. E dicefi ancora che le faette non offendo- 
no le donne pregnè 9 e coloro che dormono. et io a tutti 
quefli rime dij aggiungo il fumo delle campane : per* 
cioche ripercuote ieffalatione fin alla ter^a regio* 
dell'aria. Dirò anco de 1 tempre de % luogh'h quando e 
dout fi generation cadono le faette. Sono i tempi fan 
turino, e la primauera,conciofia che il Sol muoue itf 
falationi della terra,e non le rifoluc. et in quel tempo 
proprio più fpeffe volte cadono, quando il Solepaffa 
per Sagittario.^ ad altro effetto i Voetiatalfegno 
cotalnome diero . lluerno èia eflàterariffime faette 
feendono , perche in quello per la fouerchia fredde^ 
<%a>nonfimuouono efialatióni; & in quella per la fa 
uerchia caldera fi rifoluono e di 5 nafee che in Sci- 
thia.doue è gr andiamo freddo, & in Egitto>doutk 
grandiffimo caldo>noncadonofaette;eperil cotram 

in 
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in ìtàlìa$cfìe volte tuona % per efferui Paria ne Uof : 
po cattarne troppo fredda. E (opra tutto >come Vliniò 
dice % in terra di Lauoro y per efferui qnafi di continuo 
primauera^fpeffiffme uolte tuona % lampa,e fulminai 
Eperche que/lo difeorfo refiarebbe quafi fen\ail fuo 
finejc del lignificato de tuoni y lampi>e faette non di* 
ceffe; per queflo breuemetedicOycheda* noflriuecchi 
ùntecefforì è flato offeruato^che i tuoni fatti la matti 
na>nd tempo dìuerno % dinotano acqua* & fatti nel 
me%pgiorno>ouero del ue$ro>re§late s parimentc mo 
firanoacqua.E che i lampi fatti in qual fi uoglia tem 
pQ>e luogo,fignificano acqua, &uentOi Eie faette % 
quando fracqfiano gli edifici grandi , e maffimamen* 
te le Chiefe dinotano flerilità>& careftia . Et Hcr- 
mete ilqualc per il fuo grandìff\mofapere>fu chiami 
to Trifmrgifloyche *ol direste uolte maffimo % lafciè 
fcritto ,i tuoni fatti nel Gennaio fignificarc in quella 
region che fi fanno* uenti grandi ffinii,e fertilità. & 
fatti nel Fcbraio* dinotar la morte di molti ricchi, e 
nel M arguenti grandiffimi, fertilità & guerre ci* 
uili $ & fatti neW Aprile dimo/irar Tanno douer effe* 
re ameno *e giocondo. J^jel Maggio careflia. nd Giù* 
gnoabondan^a. nel Luglio* buona , & util copia di 
frutti.nel JLgofro profperità delle repkblicbti e ua\yj 
morbi di particolari huomini * nel Settembre, abon- 
dannai & morta Ut àdi per fone grandi. nellQttobré 
uento gagliardo^ uettouaglia.nel T^ouembre abon» 
dan%a di grano. e nel Decembre copia di ueitouaglie^ 
1tr pace ne popoli é E tutto ciò fi dene intendere i» 

que- 



Il TtKZO eiCJihò . 

qutìlomodo', chi the i tuoni del feguente mfe , t o- 
glianoUfori* & ilfignifcato « queliti)! fon fiati 
il me/e inan^uDi modo che fecondo lni,i tuoni delfe- 
guentemefetfonoquelliycbcfidcHonootfertiarc. equi 
quefta materia finifco. 

Della Ruggìada. Cap. VI. 

Dille /ielle caditi, capre -, & altre impreffioni dì 
fuoco non mi occorre dir più, poi che dalle co f e 
da- te in unìuerfale & in particolare, fàcilmente fi 
pHO raccogliere la loro eaufa materiale & tffettrìce, 
tfimilmmte il modo come fi producono. B^uolgomi 
dunque agli effetti,che nafcon dal vapore. E primie- 
tamtnte t lieo della ruggiada.e ella il più fonile, raro, 
e minor vapore, che fra tutti gli altri fi a girato in fu 
dal color del So le, e congelato dal freddo della notte* 
nella prima region dciParia.Bwe è da notaresche la 
taufa materiale è il detto vapor fottile,e raro, e che 
la confa tffettrìce è la fredderà della notte , è che la 
taufa, che prepara il uapore è il color del Sole, e fi* 
rnilmete ch'il luogo fio la prima regiS deli aria, e che 
il uapor fio raro e fonile, fi conofee primieramente, 
fche il Sole totlo lo rifolue. JLppreffo perche da una 
qua fi tep erata fredderà, come è quella della nette, 
fi congelate fimi/mente che il luogo non fio la fecon- 
da region de ti* aria, come Mherto,e Tarmepfidiffr- 
retma laprimoift come he arrotile diffcjt nette co 
ìfrericnwpcnbencUtfmmitàdt montitnonft ve» » 

de 
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*fe wggiada , oltre che fi può agtmlmtntt prouare 
per i uentì squali nelle cime de' detti monti muovono 
l'aria bor quàjjor là y di modo che il uapor perde quel 
lafermc^a^cbe i neceffaria al coqgelamcnto fuo. E 
fé P. f • uoleffe faper particolarméte il modo 3 come la} 
ruggiada fi generq,eccol qui. Il valor del JF o/c e delle 
ftelle^come di fopra ho detto y percotendo l'acque dei- 
fa terra $ e parimente il maremma in fu da effe un #4- 
por fonile e raro>ma a rifiato del deuo calore^ pon 

dcrofo molto:onde non potendo il Sole^per la [uq de? 
bole^a, fino alia feconda region dell'aria tirarlo; lo 
lafcìa nella prima, nellaqual per la fredderà della 
notte, fi congela e cade in già. e la caufa perche il cc^ 
lor del Sole fia debole^ è che quando il detto uapor e è 
mofìo e tiratoci Sole fi troua in Occidente;nella qual 
bora non ba molta for%a* 7\(è direi io come dice il Sef 
fa % chi, che quello uapor fia moffo e tirato in qual fi 
HOglia parte del giorno , è rif erbato poi fino alla par r 
tita del Solfi, perche fe f off e moffo quando il Sole in 
Oriente , onero nella metà del cielojarebbe dalla cai } 
de^a del Sole , la quale in quelle bore xion fi può di- 
re che fia debole^rifolutOy onero tirato più in alto del - 
la regione prima. Faffi la ruggiada nella primauera* 
t nelf autunno iper effer in quefii tempi il color atto jt 
vnuouere e non rifoluere Alche nella efiate e nel uemo 
#on auitneiperciiìcbeil color nelUfiate muouee tifol 
#c> & il freddo del ujernp non muoue, ne rifolue . ma 
pon uò negar che alcuna no Ita in tali tempi poffa la 
Wggiada gema* fi ; dico quando Uy&rnq {offe tem- 
perato > 
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ftràtOy ferino, e fetida nebbie è venti* "Perche fi n on 
fofìe il tempo ferenoy non fi al^arebbono i uapori fot 
tili $ e rari;ma cr affile caldi xtk generar più tofio piog 
già E (efoffcrouénti, i detti uapori non fi potriano 
congelarc.perdoche il uento hor quà> hot là gli $in~ 
gcrcbb*.SiritvoHafcrito(»Ò anco dirui queUo belft 
greto) che fé s'impiffe una corteccia &6uo dì roggii- 
da % e fi metteffe al Sole con U buco molto ben ferrato* 
falitebbc per una lància quando ella Hi fi metteffe ac 
xoftOìl^e poffo imàginarmiche per altro ciò attenga* 
fenon perche effendo fitta la roggiada da fottìi uap& 
re facilmente percofìa dal Sole, fi rifritte in ari* 3 cri* 
de fitta teggièraifale. Dvue la lancia porge aiuto non 
picciolo, concio fiacche ri flettendo fi in efià i raggi dei 
Sole .aiutano con lahro caldera non folo a fottèuìa* 
in fu la detta corteccia, ma antòraarifolueiela fu* 
«iada più ui^rof mefite in aria Mtfratìfperìewt* 
non riufciremi fe ta eonctch fofftpietia di brinai 
d y acqua>per efieril uapor lóro piucrajioitterreHre* 
E dicefi ancora ±i noi mede fimi tithabbìamo veduto 
efoerimemoicbela rkggiada dinota tempobuonp.& 
quejlo,comei fi fici dicono^ auuicne perla fottile%$ji 
4el uapore> ilqual non ì atto a generar pioggia+Si che 
mentre egli è tv àio dal Sole >dmoflra non al%arfi di 
terra altri uapori groffi da fare acq\ta k Qkipotrei dir 
ui delia man a, ma perche mi ricòrdo in Hna dettemi* 
' * tetterebbe ha cofecrate a V. I Don Valerio de? Tao 
Ihperfona fingolariffìma 9 hauer detto a lungoni del 
la manna>comcdi moltitrmi delB'afauola,& dd 
c MaW 
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mttioU t e di mtàtalmparttfQlarùàiperquisftóri'i 
mettendomi a quel difcorfo, me ne paffo alla brina,. ■ 

, * t 

* • ' . . * *. . 1*9 « '»•..» . » < 

Della brina , communemen te chiamata 

gelarne é , Cap* VII. y ; 

GEnerafi anco la brina nel modo, che fi fa la mg 
giàda. nè ui è ètra diffeKUxaJtwnfke ilm* 
por è un poco più cr affo ;c che il luogo done fi cogela* 
quantunque fi a la medefimaprima regiondelCami 
nondimeno è più in alto, t dimoerà ciò dati* ifleffa fot 
ma della brina. per cioche ha fermerà e congelameli 
$o tanto maggior della ruggiada. quanto ìpiu (rajfo 
il uapoYc,t quanto} più freddoil luogo* dm fi gene- 
ra la brina, ^on end* brina, l 9 e$ate r ne i^erno.per 
la medefim^ caufa, per UquaU r non cadf ruggiate è 
Cogliono alcuni moderni che il uapòr della brina t 
prima fi con^awg^cio^ 
pral'hcrbe % o fiondi* fi cogelino dal circostante fiti 
do* ediuentino brina. La qual opinion non fa come 
poffa efferuera % poiché jlrifiotilt y Mcfiandroftr 
jtucrroe>uoglion che a far /a, brina fi richiede, cfce il 

luogo fi a *b» * «S? M* *m*4* % "tìe U 
uapor fi a fonile* acciò fi poffa fubiio congelare doli* 
fredderà della notte ; perche altramente non cade* 
rebbein modo di farina. E quandà fc*t. dicefie, [e U 
brina è congelata inan%i che feenda* ne ftegue che 
cofi granellofa non po fi afnmaì fi [opra ìe frondlà 
torbe* è peli della batba, io Itdircnhc quantunque 
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la b+ìnafcenda congelata e <*«**,«<)« rimane per qui 
fiottìi* mn.b^bia«kmanifcofità t con la qmi 
sacco fla> & inuefca anco con ipcli,e chi di ciò uolef- 
fc tiedtr efperiehtdlpòtvà conte dita frangerla, fc&e 
uedrà rimaner ni la uifcofnà deità. Dicono alami che, 
la brina apparendo tre giorni dinota pioggia.cqucfio 
non per altro attiene, fe non pecche dimagra copia di 
ttapèri, de? quali fi può poi facilmente generate la 
piòggia. Bice fi ancò t cbe alcuna uoLacndtndo la bri 
Ha di primanera diflrHggèt germi de' frutti, il che fe- 
condo gli aftrclogi dicono : non può auemrfe no quan- 
do regna Saturno ,ilqkal tien dominio foprade fiut 
ti,per effe* pianeto infelice mortificai iuo. Ma JLrittb 
tilé direbbe che i uapori della brina in quel tempo fon 
cattiui, e tirati da pepile tie corrotte acquei* per que 
fio conuertendofi in brina, offendei frutti. 



Belle nebbie. Cap. 

j ' ' ' • C 4 « . •%/.« 4,..- 

Amoft II nebbie di Http ore alquanto più cYafio 

no fòco più [otto della feconda regio* dettarla , dout 
fi getter* ìa pioggia * il the tiedimfiraniletotdefi* 
fnenebbh ; poiché Ji reggono in ariti inanimi tht fi 
factìd la pioggia j qu antunque fi pnò dir ancora, che 
figèhtrimp nHmedcfìmo luogo, dotte la pioggia fifa: 
equando altundictfft ,cbc fe ciò fofte % nt fegufrtb* 

bechi fkbkofattàUntbbiarf 
àttfiatt mnfinede.Sipùtnhberifpon 

x che 
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htltJl tiJiLJt: 8* i 

che la nebbia fi faccia nel mede fimo luogo della piog* 
gia,nondimeno non riceve cofi prcfto tanta fpeffe?x* 
e con^elatione, quanto \ìnect[fànàper far fi la piog- 
gia.ptrciocb* fi richieda generiche tut- 

ta la caltela del uaport, scilingua dalla fredde^ 
va dell'aria, <& in quefìoui corre qualche tempo, la- 
nital co fa non fi rictrta alla gentrarion della nebbia, 
e di qui nafccr può la ragion^ per la quale la nebbia 
fiSà f etnie ìngiù } poicbe ì più grette dtlla tuggiada, 
e della brina ,percbeiatalde^a del udpordellarug 
gìàda,e delta brina e'molto debole .onde nel congela* 
tnentofuo in tutto ^eflmgue dalla fredderà delU 
iiùttt. e per quefiùntìHbauendd calore per poter pa- 
tendo refifier alla fredde^ della notte , cade; ma j 
nella ntbbia.dopo il tohgeUìnento fuorimane alca- 1 
na caldèra , per ta<fiul> tefiflcndo alla freddila , 
dell' aria, o fale più in fuvMes* fi Smirne nel mtsdc* I 
fimo luogo , nelqual eli* fi troua , ne mi pw neceffa- 
rio di dir il modo cóér la hèbètx fi faceta ; poi che ; 
dalle cofe dette difopra } può far fi cbia?i(fimo.Tarrni 
ben neeeftàfto di autnìruv, cbtfer fhrfi la pioggia » 
nonfetoper fi rirìiede ; che ìa nebbia fi veda pnin* > 
perche nel tempo d'efìatt molte volte accade cheph 
ite feniche fi veda nebbia .e quefto auuìene per l i- 
flefìo aere, ilqtìal in quel lepo, dalla fua fredderà 
mdefima fi condenfa , fen%a che digià fi tirino al- 
tVamentcuapOYi dal Sole.De'pronofiici delle nebbie, 
non occorre, che ui dica altro, fe non che leroffe , nel 
tramonta* del Soledinotanb nenta, t ferivi* \ perdo 1 

L % che 

. r 



Il TEI^ZO GK*i&0 
che il color rofjodimofira che il Sole le può abbrug* 
giar,erifoluere in uento. le concaue,e mafjimamente 
nel verno, Significano il tempo f ereno , perebt \dimo- 
ftrano di eflcr compofle di maniera atta a lafcìarfi ri 
foluerc a poco a poco le nebbie che uengono da Sette 
trione , fimilmtnte dinotano fcrenità • Concio fta che 
premettono Borea douer le [cacciar lungi da noi • le 
nere, dinotano acqua, feioche dimo Arano hauergrS 
copia d'humidkà .le nebbie che vengono dimetto 
giorno, fono anco fegno di pioggia, perche paffan per 
luoghi hvmidi • le nebbie che fanno intoppo nelle ci* 
me degli altri moti y moftrano il mede/imo effeito.per 
che dinotano sapori crajji, e non atti a rifoluerfìin 
vcnto.Dlcefi che le nebbie>molte, e jparfe in Oriente 
aguìfadi Innacquando nafee il Sole lignificano piog- 
gia in tr e giorni , è ciò fi cagiona da quello , che bora 
non /apre: altramente dirui . 



Della pioggia -Cap. IX. 




#t fono i modi, ne* quali fi genera la pioggia } 
U primo è quando di già non fi tirano uapori 
del Sole; ma Paria medefima della feconda regione, 
fi congela daWifieffa fua fredderà . & in quefio 
modo la fredde^* beau fa elettrice, e di(ponefite i«- 
(teme , e taxaufa materiate e l'aere . Il fecondo m<fr 
do diprodurfi la pioggia , è quando i uapori fon ti* 
rati di già, dal Sole, alla fefondaregion dell' aria, q s 
dalla fredde\^a di quella fi congelano in acqua,* dr 

in 
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VElÙjCSCJtljt: sj 
in cìòyla caufa difponentel il calor del Sole. La cau* 
fa effmrice è la fredderà della detta feconda regi? 
He,<jr la caufa materiale è il uapore. Don è da nota- 
re che per far fi la pioggia , ft richiede che i Vapori 
debbano effer meno craffi di quelli che fi ccnucri ono 
in grandini^ in neue> e pia craffi di quelli da qua- 
li fi fa laruggiada y & la bnna. E ciò fi fa man: f e fio 
da molti fegni.eprima,pcrcbe il gr andine >eU ncue, 
fi tu de, che fono di materia più terreflre di quella del 
la pioggia, jippreffo,perchehan di bifogno di mag- 
gior fredderà ,per il congelamento loro, & poi, per - 
ebeueggiamo chela pioggia firifoluepiu ptefìodel 
grandine % e della neuc. Donde, per i mede fimi fegni 
ft può inferire , che la materia della pwggia è pin 
craffa di quella della nuggiada,e delU brina, poi che 
più pyefloy la brina, e la ruggiada fi rifoluono, che la 
pioggia , & han dibifogno di minor freddezza per 
congelar fi ♦ Del luogo , nelqual fi genera la piog- 
gia y non mi occorre ch'io ut dica altro ; fe non che fin 
efjo la feconda region dell'aria , concedendo però > 
ch'alcuna uoltaftpofia accidentalmente generar nel 
la prima. Cioè, quando i vapori fon alquanto f< ed- , 
di , & Ufi edde^a loro è accufcìuta dal calor del* 
l'aere circondante , per modo d* Antipartite fi, come 
ì fi lo fo fi dicono. Fanno fi le piogge pi;, fpefie uolte 
nella primauera % e nell'autunno , percioche in citali 
tempi, il Sol muoue i uapo>i fcn^a rifoluerglL llche, 
nel gli altri tempi non auuiene , perche mi vano , 
per il foueì ch'io freddo^ nonfiimauonoiuapon, & 
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mIktfadKW&fmrcbfatoUrtfi rifoluonù. 
quindìsnafcc iperthtjòtt&de ipoli, & parimente in 
Qtk*tìk&,m Egitto non pione , poi che ini per Ugra 
M iton fi muou ono uapori; e qui*? per ti gran cai 
tofirifotuono Fatma/* le pioggìe,piu fpeffe uoke in 
mluOga,cbe inm 9 akto,pvtl*moh*hnmiÀtàyite 
ali è*e fe pia fpefie mite ancora pione, che fi fi ncue, 
^1>grandini,i>ruggiad&i o altri efetticbe nafconódal 
Uapore,ne è cdgion,che quando pione, fi bagna la ter 
*a,& bagnata, genera vapori da poi e t m y altra uoU 4 
ta pioverti II chi quando? fi fa la rugiada, a tifai* 
na,non amiene, per effer cofe che facilmente fi rifai 
ueno,ouero fi potrebbe dire, che la natura fa più fpef 
fe notte piouere, parche k pioggie fon aluinernoftro 
piuncceffarie.Ma che vuol dire (mi dirà Iti SJ) chg 
quando la pioggia fi genera, non f tende tutta infhr 
me; ma una gocciola doppo Ì altra? f(i [pondo cheta 
nebbia non fi connet te tutta infume in uria notta te 
pioggia , ma a parte aparte, e cofi conferà ado la fi a 
forma % ( come ben dicejÌuerroe)fcende in già nel dei 
to modo* & a qnefta rifpofta aggiongù la confà, per 
la quale le gocciole delta pioggia fimo tonde, dicendo 
primieramente, perche la figura sferica ipropria,e 
naturai de gli dementi. Appreso perche feeridendot 
la gocciola fredda f per P*ria calda, fi riduce in sferU 
capaccio per unione ette fa infe de(fa,piu poffa réfi- 
fiere al ftto contrario,*!? ultimamente ,& a miogiu* s 
dado , molto meglio, fon rotonde^ perdi il caldo deU 
faerecircofime } ptrUqnalpa/fano,fa che ciaf cuna, 

parte 
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DELLA Stjttjt. 84 
sparli della gocciola,fuggendo il contrario fuo % s*ac60 
fti al fuo centro, quanto piupuà.& fe dicejje alcuno, 
per qual cagione i eh ade pione con furia cofè g ade? 
lo gli ridonderei » che uiene caufato ciò dalla gran 
caldera dell'aria . Concio fta che pacando la piog- 
gia per e[fa,ft ff>inge congranfuria.E quando *oflr* 
Signoria de fiderà]} e di fapere, perche alcuna uolta 
pwue a gocciole minute , & alcun altra uolta a goc- 
ciole grandi * lo le direi the ciò nafte dalla materia, 
laqual non tempre è in un modo. Ver che alcuna uol- 
ta piatir alcuna uolta meno fi congela, $ alcuna uol 
ta è poca, & alcun* altra uolta è molta* Ondi quandd 
è poca, e ticeue molta congelatone, pione a gocciole 
grandi^ chiamate latinamente labrotere. e quando t 
molta,e riceue congelatione poca,pioue a gocciole mi 
nute. dette da Latini pfecadts 4 Hora uo diruiifegni 
che dimoflranò la piaggiar la (crcnità.& primiera 
mente quelli che fi togliono dal fole, il Sole pallido % 
ofofco nel mattino^ omette pioggiain quel giorno, 
tir parimenteneltramontar^inqueUa notte.e la ca+ 
gion è quella, che lapallidt%z*> &fofche^anafcc 
da uapori che fra gli occhi noftri, tr il Sole fi Inter- 
pongono* per il che fi dimofìra,cbe nelCaria,è mate* 
ria della pioggia* Lagrande^a del Sole nel nafeer, 
0 nel tramontar e j dinota pioggia < "Perche i mede fi- 
ini uapori* che fi trafnettcnofraefioi e gli occhino- 
ci, fon caufa che il Sole fi mofiri grande , & il me- 
de fimo fignifica , la co> óna intorno al Sole , pur che 
non fi rifolua prefìo. L'arco cclefle,apparendo in ii- 



1 



1L TE\2Q G^DO 
pùfam>efcgMdifioggia % &^ 

Mia cagione iqueHa^be forco contiene in fe alcuna 
forte calda,& alcuna fredda,comc uèdrcmo appref 
fa i>nd* apparendo nel tempo fereno dimodoché i 
*épù*wi quali prìma ìton erano f cominciano già ai 
vlxjtrfifu a far la pioggia; Ma apparendo dopò mot- 
te pioggic, dinota che la caldera è l'effalation rifol 
ut lamateriadelVacqHa.il Sole che nafce s o tramota 
con alcuna cocauitd 9 omaccbia 9 o uerofotto qualche 
nebbia, dimoerà anco pioggia^ per le fopr adette ra- 
gioni. Bora ui dico della Luna. La Luna dunque fe 
nel tev^o gioYno y dopòfouolta y o roppofitionc appa- 
re nem,e denfa.moftra pìoggie. ' Quando ha intorno 
pki corone, il mede fimo tigni fica .pioggia anco prò- 
mette la Luna piem 3 quado è nera.c tutti quefii fegnì 
hanno per loro ragione >iuapori y iquali effendo tirati 
ìnfuicaghuano qfUappare^e. e tutto ciò fi può del- 
le Helle ancora dire;emaffimamente(come Tolomeo 
dice)che chiamate *4 fieli* che fonò nel fegno diCan* 
€ro;quandopaìono adombratene quello per altro a- 
uiene f che per i mede fimi uapotiHorauengo a fegni 
tolti da gli animali. . Il gallo quando canta di prima 
non conerò quando tramontali Sole, è fegno ccrtif- 
fimo dipioggia.il mede fimo fignifica la u acca quan- 
do mira il cielo % & raccoglie il uento colnafo. la ron 
dinella che uola intorno a 9 laghi . le rane , quando fi 
lamentano nel limo , la formica , quando porta 
coruU quando ritornano infieme da mangiare 
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' T>ELLU' SCAL A. ># 2f 
sfanno ftrcpito con Cali, Gli uccelli de' fiumi, qnan» 
do Luciano tacque,* córrono a* pirati: gli afmi,quan 
do colano le orecchie lepecoreke^quadopiudel foli 
io pafcono.le mofche \quando iroppoìnordonO. U cor 
nacchia,quandoejclama {opra la f iettale ma ffimd- 
mente [e la piettÀÌ neW acqua. Hpico^quadonel uer 
no email mattino, ^edi tutti qutflifcgnififuò 
dtt altra ragione che qucHa , chi e0end<>i deìti*ni- 
mali fcìop ergiti, e deboli, ageuolmete pfehtùno la Km 
tatto del t epo. Sonomolti altri ftgni che dimójlrano 
pioggia, fi come fóndi móni motorini nel net no, & i 
uef pettini nell'efiade % o di m%1(^0 giorno. I lampi del 
uefpro, nella efiade dimoiano pioggia tre giorni in 
nan^i . 1 1 mede fimo fignifica il romoreggiar de' ho- 
fchiJo sfauillardei oglio della lampa ardente, là f ai 
ce nera,& dopò di hauer fecatti herbe. la corona in* 
torno al lume della candela, la pagli a e le fi ondi che 
nolano per l'aria, ne uo perder tempo in uolcr parti- 
colarmele render conto di quefii f & altri frgni,che*à 
queHi fipotrebbono aggiongere , fi per non onnoia^ 
/ V.S.e fi ancora 9 perchc più toHo daefpene\a,che da 
ragione uengono accompagnati. ìftgni delta fertnìià 
fon queftija rofie^a intorno al Solerei [ho tramo 
tare,mofira ferenicà: per cloche i uapori,i quali era* 
no aliatili giorno,se%a falir pi* in alto, (e ne cada' 
no ingiù infieme co il solejl Sol puro d* arco celere 
quando appare dopò lcpioggie. La Luna nel pienti*-. 
, nio s chiara,c pura. lacorona chiara intorno atta luna 

che a poco a poco fi rifolue.La luna nel quanogiomo 

nata 

* 

■ 

Digitized by Google 



tatacbiara,epma.con li^feUi fiammeggianti,? pi 
rimeme ogn' altra fieUagrande, i G>u , quando uola- 
no,e non ritornano, la Ì{ottua,quando nella tempe- 
8a,canta di giorno, gli animali marini,quando tata 
no UgiornoJa cornacchia, quando caca nel mattino* 
il coruo quando cawaifuietamente.il pipi/ireUo,quS 
do e/ce fuoradfl/uo buco.il boue t quado giaco [opra 
lafìniftra cofciaMapfircbeVlimolafciò ferine mal 
te marauigliofe piaggigf per ciò con il fine di quefio 
difeorfo ho contamene alcuna. T^el tempo ebe/uron 
f m/oli L. VolwniOit Setuio Stipino, caddero co la 
pioggia ipe^xi di carne, i quali non fi con oppero.ne 
dagliuccelii furonbeccati. Enel tempo delCofolata 
di l."P_aolo,e C. MarctUo,/cefero con la pioggia lane, 
tfiongie.e f anno inanq che Marco Crafiofofie fiata 
uccifo da' Varthi,caddero mattoni cotti t e ferri. e al- 
tre uolu (come -plinto dice) fi è uifio piouer latte,& 
/angue; fi come auenne nel umpo che M. Attilio t e. f * 
"Qprtio erano ConfolLet altre mite ancora s'i ueduta 
piouerpefci,rane,uermi,& altri animali, & acquo 
dolci,amare,fetide,edi altri fapori. Ma acciò la fila 
/ofia naturale, non paia tawopouera, che non bafii * 
ritrouar ragione di quefli,quafi mh acolo fi iffetti s no 
uo re fiat di pone in efercitio la mente, acciò fi troni 
donde cotalipioggie nafeono. epenbeirofira Signo- 
ria meglio m'intenda, fi» quefio prefyppoUo come co- 
fa che non bi fogna prouarfij aoè,cbe con la materia 
dell' 'acqua,fi tira in fu parte acquofa,e humida,e par 
te fecca,e terrefire: e fecondo che miamente quefte 
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due parti fi mef colano inftemeuofi fanno uarij fapd+ 
ri,t parimente còlori t & odori,& acotalmefcola^d 
fi può aggionger la qualità dèi luogo > donde i uà pori 
fi tirano, per ciocbc non picciolo aiuto ni porge:e puof 
fi anco aggiongerui l 9 wfiuffo d'alcune flelie , lequali 
(come gli jlftrologi uogliono) hanno ancora uinà di 
dar colorendotele faporc % e finalmete ogni altra qua 
l'uà buona>o canina, tìor fatto queflo prefuppofio, 
vengo a dirui che non deue effe* marnuiglia % s alcune 
pioggiehan unfapore 9 & alcun altre un* altrove co- 
me delfapore io dicono fi dico del colora & dell'odo 
te,fe tal diuerfità nafce dalla diuerfa & uaria mi- 
f chiama della parte humida co la fetide allkoYa maf 
fimamtnte quando la qualità del luogo >e delle Helle 
u *fi & quando pione [angue è fegno che le 

parti calde fuper ano le fredde* & quando pione lat- 
te* fi dimoHra che la parte humida è fuperioré.Si co 
mene anco deue effer marauiglia fe dell'aria cadono 
conlapioggia,pe%ZÌ di carne ì ferri y & altri detti ani 
nialhpofcià che della mcdeftma mefcolan^d fi cigio 
na. De quali effetti uoltndoui porger più panicolaf 
notitia é allungaio queflo di/cor fo f uo dirui co fi. Tio* 
nono ammali , perche nella materia dell'acqua fono 
parti caldere fredde j comho detto, e quando il caldo 
che è nella nebbia fi diuide f e [(para da quella, tira 
(eco rbumido fottile,che nella mtdcfim* nebbia fi ri 
tróua % ilqual mifchiandofi poi con alcuna tcncfìiftf 
falationc, diventa alquanto uifcofo y e tenace, & cofi 
uifeofo, e dalla fredderà dell'aria fi congela^ e con- 

denfa. 
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*'lf^/4 Y ^fó^^^^^P^^^m coifte unaptUì* 
;^«W*^^fotó^^i/ mtdcfimùtàldo auiluppan 

{ dófi,ì tagiòèt cù?in tffn fi ferri lo fpiriw, alqnalafc 
)giungehdofi C^iìrtoijt generati norie [orci dì ani ma- 
li, fecondo cbèfòn nane le mi(cbian%e>& gli ajpttti 
xteilefkUe.& cfàtitifia il tier*\ce lo dimoerà ^c/Iq 
yegnotfoìjbènbnfifa^ animali fe niyua- 
do è pioggìé : foaHe>& quéfià>nellàqual è ilcalor af» 
fai . &qHcflofiuede anco neh* acque delle ci ji e) ne : 
per cicche non per altro i roflìvemicciuoli uìnafto* 
Tio Je non perche in loro fon molte patti calde, e mot 
te ierreflri f &hnmide, le qualifichiate in f$tme % (i 
torromponoionde per uirt u dii valor che ai è rinchin 
fo y fi induce il fpirito, alqual aggiongendofi l'anima 
fi fa il uè* me. E che fi a ciò il nero; ecco il fcgnoythe 
dopò che il terrestre humidofene è fcefo già,rimane 
V acqua pura di modo % che uermipiu non uififònHo.e 
quefio s intende quando l'acqua è lungo tempo tipo* 
fata. La lanari ferrose altr e iofe dalia mede fiìna me 
fcoUn%a nafconoMarte % e Mercurio hanfor^a nelle 
pioggie, Gt per quefto porgono gran fhuore alla gene 
ration di quelli mo!iri>e porgono uaricfiguYCtfecon* 
do fon uarit VimaginUconlequali fi mifchiano 9 efecS 
do fon uat ij ancora ifiti % ne* quali fi ritrouano. La on 
de (per dire a V. X. del prono/lieo ) non altro queflt 
pioggie dinotano>che effetti di Marte % e di Mercurio, 

aoè>conttafthguerrc,& altre fiteende. 

» * * * , 
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.v.v ... •. vocila cf^. A , C»^,X. . ; 

H:óraragton<ftiÌdcUa m^di^heU m*tè 

iUhififa chiaro daq^afegno, ife ta nt^firifoU 
ut f e disfa più prtlfodel grandine > e più tardi ddU 

piogge P^mmm^ wó? 

Ytdiì ^roJetm^JUpn le medefimccon quelle dtl~ 
l*$*W a i m * ìbtM dice eh* 

frw* condenfa i ur$Q^ inqutfta 
wfaffi e di- 

fcaccila c^li^X^ÌK^^ M ^9 a pQ con dito ciò, 
perche fe il tafarffi J detti vapori 

scnewìù^ 

bito : s'indùrawbb/ìa VMteriqjkhe non può àcce 4t*ì 

^fM^°fimm^ il caìorcjeYcipche lajreì 
de^aricekèndo aleuti tfmperamentpdal caleremo* 
ira tanta fori^a^chepp indurarla jnateria>e farne 
grandini* onde quanto. afa 9 cheuuol 

^rttheiigraniimiidHYO K eìq heue} molle t Si può 
rf/pander che dm®* per la ^^rf^^ r 
efler maggior nel grandineyfubìto eftfngue la foli 
dt^a del uapprc , ìaquaì nclhneue n pocàa poc<* 
fi rifolue ; fi che. fi può inferire, che . np${£gni greti 
fi&dde.7ga fi può generar bene ; ma quella (olatncn- . 
*Ì* m>*ìt àifpèrfaper Uria nella ndbiajalda* 
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ìl luogo doue la nebbia fi generafoerdoneml , 

toe fnoì feguaciflml me^SdèììdfècMa regione, 
tome dice Annotile, Alefiandro, & <Autrroe>conce 
Vendo però che fipoffà anco Mia frika gàìeik& 
perche cadendo la pioggia, tp affando per acrr edi- 
tto della prima regione , Alssa * 4 UIM * * 



Ir caldera, fi può, in feftémìttèHdofi, congelare, 
ta cagion perche la neue i bianca^ qkefia,che figt* 
nera di maniera trafparenWiimmU nebbia at- 
ta a ri ceu er la luce del Sole,* dctlefleUc. mèro fi può 
direbbe lafreddf^UtagM 
do è del mttOfO nella magpofpaHe,fuperior alla to 
tnidità, theper ciò è fiata chi affiata madre dtllulnU 
the^a da 1 naturali antichi* the qUo fia il nero, né 
fan fede gli animati , t ftibfotohutB Settentrione , f 
quali per lafouerchiaj^edie^d^n bianchì, cofà ut 
ramtnte contraria? quci,cbeuiuono in luoghi caldix 
di quindi nafte, cheit grandhiè è pi* Uando dettane 
he;poì che Va maggior fredderà , è*?* quindi nafet 
ancoraché 1 acqua piouana Aon è bidticti,pói thénm 
ha tantafreddexxa.cht fupenthumidità.oueròpof^ 
fi amo dire, the la neue è bianca ifcì conto dètCaria^ 
che ut }ta fvncbiufa dentro . ^mhepome ben dìfie 
Àriftotile ne* fuoi libri de gf ammali ;t còme anco hù 
detto difopra) l'aria e chiufain qàatAèt^po iflra*? 
neo, produce bianche^a. E coUlcfptfon%a fi vede 
manìfeUamente nel mare ; pcrciochtncl tempo tftf te 
tcmpenaychiudendofi l'aria ncUafupcrficie del mar* 
fa bianca fpumà ; : ragioneuolméme dunque fu detta 
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da Aristotile la neue [puma d'aria. 1 fegni che dino- 
tano douerfi far nette, fon quefìi . il cielo ofcuro con 
una bianca ofcui ita .la nebbia bianca, quando appa- 
re in cielo alcun circolo f p le dido, quando fi [ente men 
freddo di qutllo che poco inan%i,fi fentia.c l'aere tur 
bido con un a bianca torbide^a . ìlpronoflico delia 
neue è,che quando fifa ne 9 tempi opportuni) promet* 
te abondan\a>percbe effendo la neue una mifchìanjji 
diparte calda aerea,e diparte terrcHre,s y ha da giù- 
dicare, che con la parte calda , accr efebi la for^a al 
feme delle herba,e con la parte humida e [ceca, por- 
ghi ilnodrimento . 

De* grandini* Cap. XI. 

Lj£ materia de* grandini è più craffa , e terreste 
di quella della neue; e fi conòfee ciò chiaramen- 
te, poi che più tardi fi rifolue.T^eper altYo(comeben 
Alberto dict)ft uede ne 9 grandini^ polue,o peli o pa- 
glia o altra fimilt cofa di terra, fe non perche la loro 
materia è craffa, e ter refire molto, batiaqkal confide 
ration fi può ififmre, che il calor dei tcle,e delie ftd 
le , ìlqualtira in fu quefii mpori, de ne effer gagliar- 
do,perpoter y cofi greue materia, folleuare; fi può in* 
ferire anco , the la fredderà che i detti uapori cùH* 
gela, deue effer maggior di quella della nèue ; poi che 
ite uien ciò dimoftrato dalla durerà che tien il gran 
dine, laqual non può fe non dagrandiffimò freddò ca- 
ghnarfì . equefiopotrà bafiarper quanto* appar- 
tiene 
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, : IL TE^ZO CT(jtf>Q 
tiene allacaufa difponente ì & iffutrice,c materiali 
E dicendo del luogo . tnaccoflo più uolontieri al pa- 
rer d'^Ariflotile che d*^lberto;perciocbe uoledo AU 
herto che il nero luogo della generation del grandine^ 
fta nel me^o delia feconda region dell'aria , viene 
condannato dalla (ffferien^a incontrario: perciò 
(come AriRotile la/ciò ferino) nelle cime de gli alti 
monti jrnai non fono Siati uifii grandini.Segno è dun- 
que che noftfhnno mila detta feconda regione. Te\h 
che fe co fi f offe y ne cader tbbono nelle cime de monti. 
Mauolendone più grettamente di f correr e , uidico , 
che fi può generar il grandine in tutti quei lk nghi y nt 
quali fi può far *4ntipari8efi;cioè,ne' quali,ilficd- 
do può efìer circondato , e rifa ette dal Caldo , & in 
quefto modo fi concbiude , che più facilmente fi pof- 
f ano generar nella prima regione, che nella feconda. 
Concio fia che nella prima, per efier calda^fifa mag* 
gior contraflo tra ilcaldo y & il freddo; per il che ri<± 
ftringendofi il freddo in fe (leffo,fi congeU,& indura 
di modo , che fa il grandine , exhe quefto penfiero fia 
ueracejfi fa palefe a noi dagli fiefjì gy andini , perciò- 
che quando fon grandi , e non ben rotondi , dimoia- 
no uenir da parte uicina a noi , perche fe uenifiero di 
lontano, per la flrada fi rifolucrtbbe alcuna parte di 
effiie co fi farìan piccioli^ londi.e fi fa palefe ancora 
dalla eftericn^a d'^riftotiletfiobtche nelle cime d€ 
monti ctiarriuan alla fecondar coione >che fi ueggono 
grandini altamente. E diffi che più facilmente fi pof- 
fono generar nella prima che mila feconda regione g 
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per tento che fiondo lontana U feconda , dal rifletti* 
mento de' raggi del rote» non co fi ageuolmetivififa 
controllo di caldo,e frtddo t ebtfia baftantta cagtla*> 
il grandine, maogniuoltaebem effefuofirmgeffG 
tanto il f tedio uapor dal calar della feconda regione, 
tbt baUaffe afkr cotal congelameto^raghntnolnte» 
te fi potrebbe affermar e, che anco in Iti fi furiano gt 
nerare ,x ciò f adirne tt potrebbe accader neUatfiate, 
perchebe il caldo della prima region e tanto grande* 
cìjc arriva molto in faonde può i /riddi uapori,e net 
bie t neUa detta region feconda, facilmentt singer,*, 
indurar e. & allbora i gradini farian piccioli , e tondi 
perche neUaderpafiarian per la prima regi<me,la- 
qttal conia fua caldcrg*» cotiringenda, erifolncndo* 
farla fintili effetti .tgeucrandofi i grandini in total 
maniera, rmane dubbiai efperitnx a d*Ari%otiU ai 
dutta coir ad* Alberto, Mafi potrebbe iir che fia 
latterà il più ielle uoke.liopitcioUdifficultàtafa- 
perfei grandini fi fanno ìnan%i che i uaporifi cornei 
tono in aequayouerodopò. cociofia chefe iluaporefo 
connette pròna in gocciole d'acqua, e dopo le mede fi, 
me gocciole pin oltre congelando fi t fi connettono iti 
grandinile fiegue che P acqua comecofagrtufipoff* 
per qualche f patio, e centrala fua naturai inclinati^ 
«eia perfcritenerftncliariaylaqualnon efuonatw, 
rate luogo. E fe i grandini fi fanno prima che i uapo*. 
ri fi conuertano in acquaie fiegue ilfalfo,p*rtiocbr 
tutti i fi io fo fi dicono, che il congelar fi fia propria paf 
pcndeW acqua. aqutfia dijficuUàfapw altra, 
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tfirf , che quello che Me fiad?odice.ciol,tht primati 
ttapor fi congelavi acqua,e dcpo il grandine. T^èper 
fttftpnedeu* feguire,cbc l'acqua fi ritega nettario. 
ftifftraUfHahctinatione . "Perche [abito che legoc- 
ciolefon congelate, cominciano a cadere, e poi per U 
ffr aia maggiormente congelando fi, diuentano gran- 
dini.e queSìo fi può tener per fermo, poi cheti tempo 
del cadimi to loro,t maggior del tipo del congelameli 
to.E fe r.T.voleflc faper che cofa dinotano i grandi- 
ni Jole direi,cbe dinotan tareflia non fola nelprefen 
te annoi ma anckora in quel che ftegue. Tercioche 
quando i frutti fon grandi, ejfi con la loro furia gli 
abbaiano, e quando fon piccioli, con la loro freddez- 
za gli ammortano, e per cagion della medefimafrcd- 
detta eflìnguono, G rifotuono il color del feme del- 
F herbe, onde diuentan crude , & indigene, di modo 
the non foto non producono frutto ; ma ancora man- 
giando ft da gU animati, cagionano infermiti afìauil 
quale t ftettofao men fatto datlaneuc,com'bo detto di 
fopra,percioche ella hi minor fredderà, e operata 
con parte aerea,e terrefire,fi che può nodrire,e >iui- 
ficare.Hora ui dico ifegni,che dimoiano doutrfifhr 
grandini > quando t 'api nel tempo f ereno non notano 
troppo lontano; quando il lupo >lula,e ntaffimamtn- 
te ne'luogbi coltiuati,fi dinotai tre giorni douet fan fi 
grandini , & il mede fimo fignifica ogni altro animai 
fehtaggio x quando uiene mUtogbihabìtatì. Lt flamt 
il mede fimo dimoiano, quando il mattino ìnfime 

ml*i9\cftmUmmc?<Htohquanfo 
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io, e fra foro contrattano del cibo .le cornacchie che \ 
yolano d'auflro, il coruotbe fa frotte norie noci, l* 
nebbia diritta nella fotnmità del monte, come Arem* 
loco dice, figni fica il medefimo,* maffimamttc quan- \ 
do appare utilità qua fi d'una bianca pelliccila • 



Belli coróna » che fi fuot vtdere intomo ti 
Solc,o alla luna, o ad alcun altra ftdla ' 

^'-•^andev;Càp. XII. ' 

O Ouìemni ch'io m dica il modo % come fi fk la con* 
J> ha, che fi futile alcunauoltauedcre intorno al So 
le, oalla Luna, onero ad attun*altra flelia grande-». 
Faffi dunque tUa in quello tnodo . 1 raggi del Solevo 
t'attrattila tirano alcuna molta lapin fottìi, rara,t 
calda pòrte del uapore,che fi troua in aria.c perche i 
raggi de" detti lumi Mora fon pi» gagliardi , q uan- 
do drittamente percuotono alcuna co fa 9 per queflo 
percuotendo diritti il centro del uapore, Erompono 
nel mc%o. onde in tal mania a rotto & aUargato,di- 
uienmmodo ditmolo intorno aqueUa (Iella , della 
mal* i raggi nafeono. è cotài corona appare bianca, 
fi per veder fi la notteHèì buio, tft ancora perche in- 
torno ni e molta nebbia ofcura,e denfà.Terche,come 
V. X. fa, il nero me fio a pie di qualche cofa , che non 
molto bianca fi a, gii accrefee hthtanchexx a , e tal 
tfbtricrtta fi uedemani fedamente ne 1 fcbiaui,i quali 
ancor* che non habbianoi denti molto bianchii p*- 
reptr e fiere eglino ntthntmoftranoiloro denti man 
' W a c*#- 
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. tbiffim. Dinota quefa corona alcuna nota pioggia! 
• & è quando non fi rifoUe;ma dura e crefce * Marna 
. uolta fcremtà,& èquadotoflofirifolue.^alcun'al 

f ' qUaad0mn gÌàma ^ Htta 
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Della caufa perche intorniai Sole alcuna vol- 
ta fi veggono linee di vari/ colorii plr- 
che alcuna volta paion due.arizftrc 
Soli. Cap/nil. 



VOgtio anco dire aF.S.percbe alcuna uolta ità 
torno al tolcpaiono linee di nari) colori, e per* 
tbealcuna uolta ancora fi fono ueduti due, otre So- 

\k a ì*à m dun Ì"**1t**&*i che alcuna uolta li 
nebbie fi fanno den/e t e fpefie intorno al Solere maffi- ' 
tnamente quando i vicino al tramontare ; pemoebe 
™ qnl tempo per la (uà debole^a non abbrucia , «* 
rifoluc t onde ritenendo le dette nebbie i raggi del So- 
le diuentano colorate di uarif colori ^ fecondo ch'elle 
fono uarlc fraloro.Et alcuna uolta amene cbiappref 
fo al s ole uà qualche ntbbU?oionda % e lucente agui- 

un u!lt*rÌ h iV dHt>e "fi*" 0 » 9 »'M&Ì\ 
un nero & duefalfu 
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- Dell'arco celctìe. Cap. X ìl i £ 

- 1 

Onpofiofar di manco>eb'io no dica a r.f.dct 
l'arco cekfte,poicbc non/oh ha pommaraui] 



t 

UiQitizcu uy 



Google 



a noi, quando erauamogiùtma ancoraba cagio- 
nato grandiffim* confusone a y filofofi , che ne barn 
Retiti o. & già fi ut de che Tlinio per ifchifàr forfè Ut 
fatica (e ne pafiò molto f cecamente. & the Annoti* 
4e riputato fecretario della ^atur adorne che doucs 
chlaYumcce dire r percbe % e come futi maniera ofeu* 
.TOì aiuttigli efpofitori dèi mondo ha dato da peti 
fare.Maperuolcrne Sragionar cofibrenementt,c<* 
<jnt aqueftonoHro felici (fimo Maggio fi richiede , ho 
fenfdto di prej apporre due cofe,lequalipotranoeffer 
di non piatola cbiare^a a quanto debbo dirui . La 
frimai che i uapori meteorologici , cioè generati in 
alto % nafcone(lafcio Star bora i colori naturalì,che fi 
compongono da gli elementi, perche non fono a que- 
lla occaftoneneceftaìijydallaimifcbian%a della luce 
Àel Sole con alcuna materia, o tenebre, o acquea , o 
aerea, ofeura. E per non lafciar queflo prefuppoHo 
€ofifreddo,*ò dirui ilmodo. Quando la luce del So- 
le , o di qual fi uoglia altro luminofo corpo è molta » 
e fimifehia con alcuna materia molto nubilofa , & 
ofeura, fi fa il color roffo. Quando la luce parimente h 
tnolta,e fi mifchia con alcuna materia ofcura,ma fot 
tilt, fi fa il color bianco. Quando la luce i poca, & fi 
mcfcola co materia molto ofcura,& o pacaci fa il co 
Ut nero. Quando la luce è fimilmente è poca,e fi con- 
giunge con alcuna materia non molto ofcura,nafce il 
color fofco,e uà difeorrendo. La feconda cofa,chepre 
fuppongo , i che per farfii 'arco cele (le , fi richiedo- 
no quattro conditioni. La prima ì la nebbia, la fe* 
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tonda è la nebbia ruggiadofa , «oè f «,Wf 
goccioli d acquai quali diano nella nebbia, come 
frottola terza che ni fia un corpo rilucente ;ilqual 
dtmptf noi raggi nella nebbia. La quarta e,cbela 
nebbia fia nella contraria parte del corpo lumino fa 
cioè del Iole, o della Luna. & a tutte quefle quattro 
eofe fi può aggiunger la quinta , la qual è la ntìfira 
mflanelmcizp, acciò poffatteder i coloru Or fatti 
quejtì prefuppofli,uengo a dirui, ch'ogni mica che U 
ruggiadofa nebbia ritrouandofì nella contratta parti 
del Sole,o della Luna(può anco la Luna far arco cele 
Ile di notte tempo,quando i tonda, quantunque rare 
Molte)farà da' loro raggi percoffa t farà parer alla no 
fi™ *ifia r arco di uarjj colorii fecondo che è uario il 
riflettimento,e la mifchian^a del lume, e ciò dell'ara- 
to cele/le fia detto in miuerfale, Ma perche fi comi 
V.S. è di diuimffimo ingegno} co fi no riman fodisf at- 
ta quando alparticolar non fi uieneiper quefio più di 
flint amente parlandone ,uò de' uartj colorii e di mol- 
te altre cofe render conto,e acciò più fadlrnhe quan 
to uò dirui da me s*efrima,e da uoifi capifea: uò rt- 
durui a mete la maniera dell'arco , per dubbio che no 
m fia forfè ufeitadi memoria. E duque l'arco in Mo 
modo,nelfuo centro non è color alcuno, (alno che Bfr 
lo del? aria medefima^ella prima linea dalla parti 
di dentro i il color alquato nero , nella feconda linea 
e il color uerde, nella ter^a è il color roffo a poi no fi 
*cdeakro,cbcil color deWarioi Or riduttaui a mete 
t* forma deli arco t douete fapere, che i raggi del Soli 

o della 
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b della Luna peuotUo la nebbia fi rifltttM alla w 
ftra nifi a , non altramétt the fi riflette l'imaginetUl 
freccino, a chi ut fi pecchia* perche la mefcoVk\a,et 
tiflettimentò de' raggi non fi fa ugualmente nella or 
tata nebbia; f queflo i colori che da indi nafcono,nS 
fi rapprefcntano uguali a gli occhi no/lri . e che nella 
detta nebbia fi faccia uaria cotal mifchia^a* rifletè 
timento,ageuolmente daper uoi potrete fapere,ricor 
dandoui di quello che diffi, quado della corona rana 
naiyóoè chi raggi in quella parte fannominor riflet 
tiratntotalla qual diritti, e perpendicolarmente arri 
. uano.Verciocbe per la torofor^a ni r*?ono, e trapaf 
fan da bada a banda la nebbia,di modo che non fi ri- 
flettono altramente,<*r in quella parteilfannò mag~ 
* giore, dout non già diritti>ma alquanto trauerfii & 
cbliquUarriuanotpercioche effendo deboU,n6 trapaf 
/ano la nebbia* fi riflettono,ma togliendo quefra fa- 
tica a V.Sje applicando io quefke parole à colori del 
. £ anodico che nella concavità dell'arco no è altro C9 
losche quello dell'aria medefima: pche i raggi diritf 
tornente percotedo quella parte, rompono, e trapajpt 
no la nebbia con la loro format onde non riflettendo fi 
alla noflra uifla, no fanno altro color che quello dei* 
Paria. Tiella prima linea della banda di dentro, * il 
color nero alquanto: perche i raggi non cofi dirittini 
percuotono,come nel centro:onde fi riflettono poco* 
riflettendofi,fanno il color alquanto ofcuro.riella fe 
tonda linea i raggi fan maggior rifltttimento,percfa 
fi difcoftano più dal me^o:onde efiidopiu deboli di 
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quelli dtilaprima , uifannóìUólor uerde ; il quale } 

iato più chiaro del color nero della prima Unea,qua- 

'to^tiftetUmento t cbefifaneUafecoda,imaggiore. 
Tifila tergali ne a è il color ro(3o , perche i raggi per 
<&ffer più lontani dal cent ro di quei che percuotono la 
feconda, e la primajanno maggior rifieffione di quei . 
•la,ebefi f aneli 'altre linee, eper quello efiedoui ma» 
por mi/chiama dilume, non deue effer marauiglia fe 
ucolormfifapiuuiuo,& mfiammato.Oltra la ter- 
IP noni altro color che quello deltaria t perche 
* detti ragfinon efkndtniofi fin II non fin •fiction al 
tramente. E ciòfia detto a V.S. fecondo U parer de i 
.più moderni naturali. Fano fi alcuna uolta due archi 
infieme,cìoì l 'un [opra l 'altro, & amene perche fi ri 
flettono i colori del primo al fecondo, e cheque fio fia 
p «croifi dimofira da* mede fimi colori, perche nel fe- 
condo fono per il contrario. Efe fT. S. defideraffedi 
faper ti intorno al Sol* fi può far arco col circolo in- 
tiero ,io nonfaprei che altro dirle, fe non che jtrifio- 
tile,f$rfe perche egli noi uide,non ne dice cofa aleu- 
ti a. e quando la nebbia foffe atta a rkener totali ap- 
parente , fi potrebbe conceder che fipofia fare , & 
tnaffimamentecheil Vico dalla Mirandola diffe ha 
uerlo uiHoima cbe dicoì 11 circolo intiero non è Une- 
tolrisjlqualnellanoflralmgua vuol dir arcoìper- 
àoche l'arco non è circolo , ma mero circolo. L'ar- 
co celefie quando appare innanzi il me^p giorno , 
dinota feremtà, perche dimoHt achei uapori fidi- 
(cacciano dal fole , & fi rifohtono , & confumano . 
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titanio appare per il contrario, dinota pioggia. per*~ 
che ftgnifica che ì uapori nafcono di monoiche il fo 
le non gli rifolue. e finalmente dinoia pioggia % quan~ 
do appare in Occidente nel tempo, che il fole ha paffa 
to alquanto ilme^ogiornotperciochcdimoHr a ,chc il 
fole per la debolezza, delfuo calore,fa nafeer i uapo- 
ri fen%a poterli rifoluereSb{k uòlafciar di dirui, che 
Varco è un fegno dipace,che ne dimofira efìer placa* 
ta l'ira di Dia, a no uoler far dilanio uhiuerfale,fi co 
me Mosidiffe, fi come ancora dz poeti è fiato affer- 
mato . concio fia che Virgilio chiama l'arco nuntio, e 
mefìoiiGiunone.emolti» i quali più naturalmente 
han pai tato della/ co, han detto* che quando egli ap- 
pare, non può per qualche tempo uenir diluuio. per- 
che eficndo compofto di acquaie di fuoco, dinota,cht 
con la parte calda temperi la parte humida,e co tbn 
mida temperi U calda di modo >chet una contraftan- 
do con l'altra, fi prohibifee la ruina per uia d'acqua e 
di fuoco. E che fia efio compoHo di qucfteparti,fi di- 
moerà per il color rofiOjil qual fi genera dall'humido 
infiammato; e dal color uer de, che fi fa dallhumxdo 
indice fio • e forfè da quefia occafione moffi ifaui del 
mondo ,diff ero, chejper fpatio di quaranta anni inan* 
%i ilgiudicio , non apparirà arco cekfie. 

: ' 
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Della via I atea. Cap. XV. 

- * • * 

NOn dirò della ina latta quello , che ne differii 
Viihagorichfabricando le loro / 'mafia fopr<t 

la 
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la fhuola di Fctontc;pcrche farci troppo noiofo,e lu* 
go,ma dichiarando breuemente, come ella fi fk, dico 
inquefio modo.Tycifottauo cielo è un cir colombiani* 
to Sporadeo , il qual diuidendo quella sfera in due** 
gualiparti,comincia da Settentrione^ paffa perii 
principio di Sagittario, e uienein *Auflrot epafiando 
per il principio di Gemini, ritorna in Settimane >c p 
che le (Ielle di quefto circolo fono pandi, e molte tira 
no al diritto loro molta effalatione,la qual rimanen- 
do netta fuprema parte dell'aria, inforna del mede* 
fimo circolo^ condenfa di maniera, che acquifta ua 
lore di poter rifletter il lume alle mede fimefitttt, che 
rhan tirata fu:& datai ri flettifnento nafce la bian- 
chezza détta detta Mia* E quando alcun dice (fesche fe 
fa ni a lattea fi fà fotto il circolo Sporadeo, perche ui 
fono Helle grandi, e molte, che tirano Pcjfalatione t 
maggiormente fi dourebhe fin fatto il circolo Zodia 
cotpercioche oltre che ni fono molte BeUc,uipaftaU 
Soletela LunaM potrebbe prontamente rifondere, 
che quantunque le fi elle del detto Zodiaco tirino mot 
ta efialatione,nondimeno il uigqr delle medefime fiel 
le la rifolue,e confuma:Ilche al circolo Sporadeo non 
auiene,per non efierui tanta forza. 

De' venti. Cap. Xri. 

/ 

I Vinti ancora tuffarla fi fattrice la caufa loro tnd 
feriale non è altro che efjalation terre fac, fattile, 
fecea t e ferrea bumidit^e crafie^a alcma.i{t fen- 
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%a ragion uì ho aggiunte tante conditioni : perche (é 
ella /offe crafia , richiudendo fi nelle concauità della 
terr a, farebbe più tofto terremoto che uento.e (e f offe 
ùrituofa,cioi atta ad infiammar fi , far ebbe più tofto 
fielle cadenti, etr altri effetti di fuoco, tir fe ellafofie 
humida,& acquea, farebbe lapi. La caùfa elettrice 
è la feconda region dell'ariana qual ripercoiendoper 
la fna fredderà in giàl'effalationc è confa che fifac 
eia il uento.ne ni interuiene ilcalor del Sole p altro* 
cbepcrcàufàdifponentc é percioche tirà> di(ponc,fjr 
afìottìglia la detta effalatione, quantunque fi potria 
pur dire , che fofie caufa elettrice miuerfale cofi de 9 
itent^iomt d'ogni effettore fi genera nell'aria. E fe 
de fidile per forti di faper la qualità della materia 
àe\uenti, uidicòi che confiderai a l'è fi a lattone, come 
tofa nàta dalla terra , ì fredda , e fece a aguifa della 
terrà,ma confederata come co fa tirata dal Sole,è cai 
da,efecca:percioche nel t epoche fi tira in fu, fi fcaU 
da,perdendo la fredderà-, fanno fi i uenti in quello 
fnodo.V effalatione è tirata in fu dal Sole, e dalla fred 
dexxa della feconda region dell'aria fi ripercuote in 
già, e poi un'altra udita dal Sole fi tira , e dal freddo 
firipercuote:&in cot*ltraftuUo,efferidouifitnil co- 
rra fio, fi maone per trauerfo,efaffi ilnento.Il luogo, 
don* fi generatoti uentiycanfufatnente parlando,* Ut 
feconda region dell'aria , ma particolarmente deter- 
minandolo dico , che è un poco più fu di quella parte 
doke fi genera la pioggia un poco più giù della 
parte , nella qual fi fanno le fielle cadenti, & altre 

x finiti 



ftmUirhpr*ffioni. E muoHCtni a dir ciò per cagion dd 
la materia dt ? utnti,laqualehpm fottiie % e rara dell* 
mattila 4efìapwggiaie piugreue^ùraffadeltam^ 
4èria delle fietlè cadenzi, ((iferbomi però, chi poffatw 
^ anco generar fi i uenti nelle concauirà de montile ìip 
'qgni altro luogo % doue t. calori aitante afoUeuard? 
terra Fi (ìalationt^c fredde T^baflante a muoketl* 
da un 9 altro luogo • Onde ntìtkfeni^a ragione iruflìcK 
*nxi alcuni filofofi han dettole? tiicono,cb ti nèntifi^ 
gener anone monti aguifade'fiurnhàDelnumèroiiS 
poffo dirui altro Je non che dàini hatiwluto 9 chcfia 
no dodici^ e che corrifpondano ainkfycrfàe*fégnlt$ 
lefii. Alcuni differo effer quattro per fffef quw^^ 
parti principali della terra ; jélcuni uolfcr&xhefM 
uno per effer una la materiale cèe Arifioiile fu dì p* 
zrerc che non poffano effer piu di-uwlià. putepcireb* 
hoggi dagliidioti marinari fe ne fa molto più f prflt 
tica,che da noi altri per ragionami rimetto aieqmu 
ne ufo Mora dico del tempo. Fanno fi i uenti ncttapd 
mauerà, e nel? autunno, petcb&fonofiagionPtempir 
>.rate, el'cpalationifimuouono,cnonfirifolH^^^ 
quale effetto non fi fa in altri tempi , concio fia che 
nel uerno per il freddo non fi muoue la materia^ nel- 
la efiate fi muóuc,e fi rifolue. 7S(è attribuirei $ cmei 
matematici fanno y i uenti alle ficllc .perche motte fi* 
te ueggiamo % chenafcendo la (Iella, che minaccia ha* 
to t non fi genera il uento.E queHopuò bafiartintor? 
no attempo uniuerfale. »eltcmpoparticolàre,tic9 

che fi generano i uenti come ben 4iffe jlrìfytilz* 

ne 
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He [Mi problemi , ejj cowe ««co /« e [peritura ci dh 
toojlra, la [era <* ,7 w«m»o . /> f rcfo «r&i » 0 Uf p*r 
ti freddo non fi muoue la materia )t nelm ero giorno 
per il caldo finfolue. Durano più tempo i tenti, che 
tengono d'Oriente, comeben Arrotile dice nel libro 
de fegm del tempo , di quelli che nafcono d'occiden- 
te* "'peraltro, a miogiudicio, quello attiene, fe non 
perche il Sole,ilquale b*[or%a nella regi on Orienta- 
te , porge maggior tigne a quei nemi di quello , che 
porgela Lunare ha for^a in Occidente agli Or ten- 
tali. E trouafi antùfcrhio nelmedefimo libro,cbe Bo 
na fi termina [emprc ne' giorni difpari, cioè nel ter.. 
WnelqmntoMfittimo, e uà dif córrendo. Et di ciò 

Ti? I V t r #f^«* »oglio,nè pofio re* 
S?T 10 ' E f* e & U «fooh&i attribuì fcano qucfto a 
Cioue.comepianeto diumo,ma[colino. e (oplafiante 
«■ settentrione, io per me non faprei appettarlo a r, 
& quantunque [e ben confiderò, Annotile a quella 

^° n i PÀ rl h V nclìnCi cbe M'i ch 'f* 
^o.chefifala concett 'ioney foffia Borea, fi genera 

tlnafchto; efe[offiàAu[ìro t figeneralafcmina. Et 
aquefie particolarità fi può aggiunger quefi 1 altra ,U 
qual con efpenen K a è tróuata,cioì,cbe iftcnti,chc na 
/cono la notte , durano meno di quei , cbe ttafeono il 
giorno. & ecco la ragione . Di giorno non fi gtnera ih 
uento, [e non pebe il [ole non può ri[oluer tutta la ma 
*eria.ondc fi dinota ebefia ella molta,* 'fondo mot 
tairagioneuolmete ìluento dura molto,m* dìhotte fi 
Progenerar il uito dà oghipicckla materia;pciocbe 



I 

H fole .non ritrouandofi fopra delia terra,non la tifi 
Mt.ù che nafcedo il ntnto di picchia materia^ agio- 
neuolntete dura poco* perciò diffe Aristotile ne {mi 
problemi, che quando Borea nafce dì notte, non uedrì 
U ter^o giorno. E [e V . S.ttoleffe faper perche i ucntì 
fon contrai ij; le direi che queffò amene fehe nafconò 
in luoghi contrarij . efè roteffe mtdt fintamente fape* 
ve perche più fpefle mite fi genera Borea,& Jiuflro» 
che gli altri Hcnti;lc direi che he è confa ilfoU t ilqual 
pittando continuamente da Leuante a TPoncnte,rW 
ieeeffaUtioneJlqualrìfoMmthtonmfifkne'^ 
per efferui il calor debole. Macbeuuol dbe t midire- 
U,cbe alcuna uoUa t uenti fi radiano* fanno i ctt-' 
coli*f{ifpvdo t cbe nafce ciò dalla contrarietà. perciò' 
the quando inerti contro^ s'inmtrànò , firn* non 
cedendo alt altroifi raggirano attornoiC qualche «ol~ 
lo con tata furia t che aliano di terrapietre i legni>0' 
huomihi anco. Onde quamunqmfauohfafneme^hab^ 
bia detto rirgilioycbe Mate fu data un di quefH ulti 
indo dalla nane; nondimeno potrebbe fior, ebefuflt 
flato il nero. Hora dico ifegni t che dinotano uentoM 
Ut caldo ti*a sfauillareM rofltqra intorno al foie 
Ila luna, ma quella della luna più dt quella del 
quado comincia a romperfi & ad andar uia.Lt 
nebbie cocaue ntltempo di efiate, ilampi,e tuomfat 
ti nella eHate t equantopiufon fonie gagliardi fan- 
io Più dinotan douer efferuento grande mafel uer- 
no % e nell'autunno dimorano il cotrano.Lc felle cui 
» per tma&li nettili (fumati anatre f**d9 
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battono l'ali, i cani quando fi riuoltano per terra, le 
tele d£ ragni quado nolano. La luna nel quarto gior- 
no roffa, e fimiimtnte quando è piena, le nebbie roffe 
ina^i che nafea il fole, le nebbie rofie dopo il trarnon 
tar delfole,e maffimamente quando fono come accefi 
cut boni. Quando gli b nomini fi fognano di uederc uc- 
cellile cerco fegno che il giorno feguentefarà uento, E 
mille altri ftgni da Mifiotile,da Tlinio,da Virgilio» 
efinalmete danofiri Fattori fi potriano hauere:tna 
perche non fono di molta ccrte%%a,& io farei troppa 
lungo>pcr quefto gli taccio. Del prono/lieo de 9 uentifi 
potrebbono anco dir cofe affai; ma $ la mede firn a ra- 
gione le lafcio,Ture per non paffarmene tanto feda- 
mente, dirò folo di escilo che è fiato offeruato da no- 
/hi amichi nella prima notte di Gennaio, f e ella èfe- 
rena,è fen^a uento Panno farà fertile e buono: ma fe 
è con uento Orientale, farà in quell'anno mortalità di 
pecorelle .e fe è con uenti Occidetali,dimoflra in quel 
lo hanno douer effer morte di gran (ignori .efe è con 
uento dimeno giorno, minacci a morte a 7 popoli, e fi- 
nalmente fe ella è con uento di Settentrione > tamo % 
che fiegue, farà fierile è cattino. 

Deglivccelli, Cap. XV IL 

> 

NO mi fornirne cof a di quello grado che dichia- 
rato non babbia,o che nelle fopradatc cofe co 
prender non fi pofla , fuor che gli uccelli ; intorno a 
quali s'io voltjffi diflint arn ente dir quanto potrei;; a- 
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gìoneuolmente da tutti ifaui del mondo potrei effcr ti 
pr e fo, che facendo queflofclicifjimo viaggio, mi trat* 
teneffi a dire de 9 miracoli degl'uccelli^ quali $ la hoc 
ca de cacciatori fi sbandi fcono . Dunque , per fuggir 
queHo biafpmo,eper mofrrar che fi deue tener pochi f 
fimo conto di coloro , i quali dimenticati del gouetno 
de* loro fiali , an^i delle per fone loro beffe , fon fatti 
preda de' falconi e degli a fiori, non meno de' fagiani, * 
f delle ftarne dirò folafncnte quanto nel primo incon- % 
tro me ne occorre f che nel nero, tante mar auiglioft 
proue che da caccia o>i s'approvano per co fa dì mol 
tagrandej£a y e diporto, fono di pochiffmo momen- 
to, per molte ragioni che di paffo in p affo, per i libri fi 
leggono. Hor dico dunque che gli uccelli h abitano t 
uiuono nellaria,percioche fon più partecipi di quefro 
elemento,cbedegli altri. Et acciò commodameme ni 
hauefiero menato la lor uh a ; fe la natura che tutto 
Vhumore del corpo loro fi conuertiffe alla generano- 
ne, e nodrimento delle penne, per poter , hor quà t hov 
làuagando , mlart > Onde chi uoleffe faper per qual 
cagione gli uccelli non fanno orina;potràhora inten- 
dere 9 che non è per altro , fe non perche tutta quella . 
httmiditàyche negli altri animali fi purga per orina % 
negli uccelli fi corner te in nodrimento dellt penne • 
2y/ (olamentc la natura diede agli uccelli le penne » 
acciò con ogni loro commodo pot effcr o per quefrogra 
do il loro maggio fare;ma ancora loro formò il corpo 
àguifadt nauicella , accioche hauefiero potuto pene- 
trare >e divider l'aria ho Lindo in quella ftejiamanie~ 

ra, 

Digitized by GoOgl 



~ DELLA SCALAI 97 
tacche là barca, 0 nauiccita penetra, e diuìdt Vacqud 
del mare .Concio fia che loro diede la tefìa picchi j,co 
il collo alquanto fottilc, & il petto flr etto .egagliarm 
iQ>cgU altri pofleriori membri anca fotti li,t fretti, 
acciò non baueffer cagionato impedimento alcuno al 
ic pani anteriori , e ni aggiunfe poi come prouidentc 
madre , la coda a gnifa di timone , accioche i uiag^i 
loro dritti fi fact ffero,oltre che fu molto gioucuolt,( 
il mantenimento de gli vccelii; perche appoggiando- 
fi con e fio nell'aria , fàcilmente fi trattengo* fu é E 
che ciò fi a il nero , ce lo dimostrano le yefpe , l'api,* 
calabroni^ fcarabei,neri>c un di, le mpfebe, tir ogni 
nitro animai di fim\le miniera . perche non hauendo 
tglino la coda, quando uolano, non nolano dHtii, ni 
anco fi po fieno trattener molto nell'aria, il che affai 
più manifeHamente fi uede in quelli , che hanno l'ale 
di fottiliffima membrana dentro la guaina, che nelle 
*pì, uefpe, e ntgli altri , che hanno le mede fi me alt* 
fero fenjj* guaina; concio fi a che quei, che hanlt 
ale coperte , oltre che non tengono coda ì hanno le ale 
picciole a ri/fretto del corpo, onde non folo non nolano 
dritti;ma ancora malageuolmente in aria fi trattene 
gono.ma quei, che tengono Cale fetida guaim^ quan- 
tunque dntt amante non uolino ^nondimeno fi tratteti 
gono nell'aria a loro modo , per hauer il corpo r frit- 
tolo > 1 cprrifpondcnte alVaie\ E quando alcun c en- 
trarti ccn do a quanto della coda è flato detto tdicef- 
fe 9 che fe queéofofie uero, ne feguirebbe che % pano* 
ni, e le galline ) le quali ne molto* nt dritte uolano 9 
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Velocèmente, e drittamente uolafèero, poiché la coda 
tegono;e ne feguhtbbe ancora che le cicanie,i grulli 
anatri , & altri fimi li non *ol afferò veloci, e diritti, 
come uolano ; poiché non han coda prapotàonataM 
qualpoteffe loro dare il detto aiuto do gli direi che la 
cagione, per laquateip anonime le galline non molto, 
nè dritte uolano, etamedvfimacoda,chepereffer 
molto grandè,nan può da effi loro fignottggiar fi, on- 
de pw tofiaimpedìmenta, che aiuto ne ricettano, e la 
caufa ,perchegli alt. i detti uccelli, fen^a proponio- 
vinta CQda,uolana uelaci, e dritti % so i loro piedi .iqu a 
U per Olinto panicolare,diflefì in dietro, mentre no- 
lano, fanno quello ufficia in effi , che fa la coda ne gli 
altri. Qui fi richieder ebbi che io diceffi, come gli uc- 
cetthpcr effer animali proni, con due foli piedi fi fer- 
mano^ non con quattra,òpiù > come gli altri, ma per 
che mifauien hauerne detta, quado erauamo nel pri- 
mo grada di quefia $cala;p qnesio me ne paffo a'ua- 
ìij colori delle penne. c per uolerenon meno con breuì 
tà,cht con cbiareTfca dirne, fon cpftrttto a prefuppor 
\ re quello mede fimo , che nel pi imo grado dichiarai . 
ciocche i colori feguamUt qualità della pelle in ogni 
mimai, faina Ihucmo, carne diffi . di modo chef e la 
pelle è nera J peli, a penne, o fquamefona nere ; efe 
è bianca , fon bianche + e parimente di>atij colori , 
fucilai di diuet fi colati foff e. c quando alcun rolef- 
fefapcfla cagian perche la pelle riceue corali diutr- 
fità dì colorilo no potrei altra dir gli, fe no che ne è ca 

gian Phumm, ilqual carne caufa materiale de cola- 
ri. 
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tijecondo che dal color naturale , come caufa effe etri 
ce 9 è uariamete alterato e digefto; cofi produce uarh 
il cohre:petcioche quando Cbumovt in tutto fi difec- 
ca,c rifolue dal calore , fi fa il color bianco, e ciò fi uè 
dentila cenere ^laqual pereffer rimafa fecekiffima, e 
fenja bumidità alcuna , diuenta bianca, e quando 
thumor s'altera folament e, ferrea rifoluerfi in tutto, 
fifa il color ntro^ficomefi uedene fti^%oni % che non 
òautndo perduto tutte Chumore , diuengono neri, c 
quando in una parte della pelle fi difeccà,& incuti * al- 
tra w , fi genera nella fieffa peUe il color bianco , x 
tiero,o altro uario colore conforme al uario cocimen- 
lo, fSr alter ation dclfhumorc . Hor applicando que- 
ftoprtfuppoflo agli +ccetiijacilmente da per uoi po- 
trete faper perche di bianchi, di neri, e di uarij colo- 
ri fe ne trottano . B^cordoui ben che a cotal dìuerfità 
porge aiuto non picciolo il uario cibo^fHr ilifario tem 
po de\X anno, perche i calabroni, e le uefpe(come ben 
dice Ariflotile ) non per altro , han più diuerfi colo- 
ridett'api, fe non per ii uario nodrimento. & ilgallo 
(come difie Alefiandro)non per altro tiene tanti ua~ 
tij colori, che per la medefima cagione^ • Et diffi il 
uario tempo delCanno, concio fia che nel tempo di 
uerno {come piace ad Ariftotìle)ilcoruo, la perni- 
ce, ilpafiero , laròrtdirieUa , & il lupo alcuna uoUa 
fono flati ueduti bianchi.it che auìene per il grandi f- 
fimo freddo, che difecca , e rifolue in tutto tbumore 
della pelle. & a tutte quefìe cagioni fi può aggiunger 
queft'altra>cioè i raggi del $ ole \per cloche fi ueggono 

Ti 2 yccelli 
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Uccelli Conle penne ucr di, rofìc, gialle, & d'altri fimi 
li colori^ che no fi poffonfar fen^a la mifchìan^a del 
lume del Sole, ilqual imprimendo nelle pene la fu* 
flauei^a^li produce piu,o meno fiammeggianti y fe- 
condo che più o meno i raggi >i fi imprimono^ fe né 
peli non fi fa da* raggi del Sole il mede fimo effetto; fi 
cagiona, perche fon difgionti e diuift tra loro : ondcj 
detti raggi non fi riflettono in qnetla maniera in tffi , 
come fi riflettono nelle penne, U quali fon cofi ondina 
tornente compofte . Ma perche mi potrà dir V. S. fe 
ne' peli fi fa il color biondo , Uqual fendati rifletti* 
mento del lume del Sole non fi può fare,ne fìegue che 
i raggi fi pofian anco né* peli riflettere , dunque fe tal 
fifiettiment 0 fi può in e fi fare :per che dobbiamo dire 
che gli altri detti colori non ui fi p off an cagionare ? 
T^è bifogna gir troppo lontano, per prouar che il co- 
lor biondo fi poffa far ne* peli : poiché le donne non fi 
curan di morir al Sole,per far bionde le chiome .Ver 
quello brcuèmente tifpondo 9 cbe ne peli (come ho gii 
detto) per effer difgionti. & f eparati tra loro % non fi 
può rifletter U lume, quamof offe badante a far il co* 
hr verdegiallo, e uà di f correndo; ma ben fi 
riflette debolmente , e tanto quanto 
b afta a far il biondo* HOT 

ecco il tempo di 
formon- 

• al quarto gr a* 
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Il quarto grado della Scala . 
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goj che non ui fi generi animale alcuno : - « 

e della Salamandra* Cap. I„ ; * 

, » • . » ♦ » ^ 

Wtflo è quatto grado delle 
Scala, & fi domanda dementa 
del fuoco , & è parimente tan- 
l'O più grande dell'aria , quanto 
[dicemmo l'aria efier maggior 
dell'acqua. Hor ecco come era 
falfo il creder , ch'egli nella fua 
propria sfera douea fj>lcnderea guifa del fuoco dila 
giù.Si uedegiàchenon rilucer fi conof ce rnanif eoa- 
mente qua'o ne'fuoi commi fopra il quano libro del 
mio di rinfiorile 11) abbia ben provato Uuerroe* 
ilquale prtfupponendo 9 che lo {plendor dèli elemento 
dtl fuoco fi come il congelar fi dell'elemento dell' ac^ 
qua;ragìoneuolmcnte inferì, che fi come l'acqua non 
può congelar fi nel fuo ptoprio>e naturale luogo ; ma 
di fuor a è mef colata con alcuna parte opaca y c terre 
fire % come ne ghiacci fi uede: cofi ancora il fuoco non 
può ri f leder nel fuo naturale luogo;ma di fuor a i mi 
fchiatoco qualche terreflre maferia y come fi uede nei 
fuoco materiale di la già, E quefta ragion fu miglior 
di quella di Meftadro, fi come amo il buon Jtuerroe 
s accorane 1 'commenti del primo del cielo: migliore 
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dico, per e ffer da gli cfpofitori meno oppugnata, tó 
non ragim di qualche naturai effetto , che in quello ' 
grado faol far fi , per conto di tefiefire effalatìonc^ z 
p&cbcmifoUuicnedi hanem* dettò a b affanna nel 
terxp . Quinonfiueggonò animali : onde ben dì (le 
/ vtriflotile nel fecóndo libro della lorogentratione,di 
cendo che il fuoco, non folo non genti a animai alcu- 
vo,ma ancora diftrkggei& con fuma ogni co fa* Mi 
queflo the ho detto di Urìftotile non ho che contrae 
n dica a qllo , che il me de fimo filofofo la f ciò fermo nel 
quinto libro della b&òrià degli animali, quando egli 
diffe, chèinCiprOf doue s'abbr uggia il eh aitile, in 
mt^o delie ardenti ffime fiamme naf cono alcuni ani- 
mali notatili maggiori de 9 moftonuenolanò,i faltà* 
no. il che feda Gatèn0i& poi dal Mattioli non fu ri* 
cenato per nero: fi dette imputar alla corte, e debole 
loro uìfla,laqHal non ha potuto per quelle fornaci 
tantà internamente penetrare. T^on uoglìo >dico,che 
qnefii due luòghi di jlrifiotile fi ano amtrarij : per* 
che quando dici egli, che il fuoco non genera animale 
alcuno, s intende del fuoco a fjolut amente r ma quan* 
io dice i che nelle fiamme delle fornaci di Cipro ha* 
feono ì detti animali, fi deue intender del fuoco acce- 
foin alcuna materia atta, e propor lionata a colai ge 
Iter ottóne . Onde non deue parer Co fa marduigliofa , 
fe fimili animali ui fi fonfomatle perche il mede fi- 
mo filofofo nel mede fimo librotfelfbiflóriaj dice che 
la Salamandra nieffa /opra il fuoco tèHinptt § per 
queRo nella preferite occafione non uò lafciaf di di* 
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rt a V, 5. che tenga da qui inan^i per fiutola quello* 
che fe ne dice da molti , cioè che fi generi dal fuoco * 
Onde mt maraviglio molto di Giacomo Sannazaro , 
(fu forfè per accordar là rtma)come babbia detto. • 

Chi n'ha fuoco alla mandra 

Venga ame Salamandra. 
Élla dunque cfiingue Hfuoiotpure ebe non fi a e fio 
tanto grande y cbe uengalei ad efìer fuperata t (di que 
Ho parer fu anco Vlinio nel decimo libi o)?he quando 
ciò f offe* Galeno baurebbe detto il nero ne' (noi libri 
de' tempe*àmcnti % dicendocbe U Salamandra* qua» 
tunquc per qualche fpatio diteanpononfiabbruggi^ 
nondimeno pure fi confuma& quetoo ha " 



Delle qualità di quefti quattro gradi. Capili* 

* » . %\»*mmm 

Cìafcun de' detti quattro gradila fecodue qua- 
lità' > una però maggior delf altra m que fio m0+ 
do,Là terra è freddale fecca,ma maggiormente ftOk 
Ita. L'acqua è fredda*&humida*ma maggiormente 
fredda. 1ì*tatcaUa*&\mMa*mapmbumkà^ 
che calda. Il fuoco è caldee fecco,ma maggiormente 
caldo . £ quando qualche galani' huomo uoleQe in- 
tender donde auuenne qùefto agii clementi . Io non 












mento del cielo ih quefla manierai Icieii cot 
loro producono caldera ne' /oggetti , e materie atti 
a far fi calde >come ben difit .AriHotile* & iomt con) 
ejt>erien%afiutdene' particolari mouimcmi; taettdt 
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funeceffdrìo che efuella parie hoggi chiamata fuoco} 
the ftagiònta con e fio loro, perefftr più moina % f of- 
fe più calia dettato*. &per conseguente alquanto 
(ceca 9 poi che la moka caldera di continuo nòH, fa 
diro chepafcer $ e rifolue* l'bumido, in che ella fi ri- 
troua. e che la parte che fegue appreffo, chi amaca a- 
nàifoffe tato mtn calda del fuoco ;quato t più di quel 
h lontana; e per confeguente f humida molto : poi che 
il color 9 per efier debolt t non foto no rifolue, e difécce 
lhumido;mafi lafcia uincere % e fuperare.il cbe ft to- 
nofee fàcilmente da fuetto fegno. Chef burnì do det- 
toferefftr fupttior al caldo r fcorrèho*quà borU 
dalfuo centro alla circonferenza . la qualcofanon 
allenirebbe fe il calor uincefie , percioebe ter min an - 
dolori ritener ebbe fecco* E fu ne cefi aria ancora che 
la parte che fegue chiamata acqua , fofìe del tutto 
fredda: poiché per la lontananza dal cielo, non arri* 
na fin a leiilmouir*c;o>e confegHtntementc bumìda. 
Ma fra quefia humidità è quella dettarla è molta di f 
• f trenta: perche fi come quella effendo fuperiore alia 
caldera, f cor re quà % e là dal centro alla circonferen. 
5(4, cofi quefia, effendo in ferior alla fredde^ 
/corre qninci,equindi,ma terminata, & ritenuta da 
tei,perilcotrario, cioè dalla circofere^a al centro, fi 
ritira. Il che è ueriffìmo fegno che l'acqua fia mag~ 
giormcntefredda,cbehumida. Fu finalmente necejfa 
rio che la parte che fegur(dico la terra)foffe tato p'm 
fredda dell'acqua , quanto è di quella più lontana 
dal cielo, & confeguentcmcntefccca: poiché perU 
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BÈLLjì ttAlòi. lai 
fua molta fredderà , fi condenfa , & indura di taf 
mumera, c he t'esime dà lei tutto fhumido che uifi 
trona:onde ragiontUolmente rimane fecca, et pei che 
Uficciià più comeneuolmente s'accopagnadalfred 
fòche dot caldo, percioche con quello ftà più 
te. minata. It come al fttco li ricbiede,e con quefio Uà 

giovilfecco ntU»ttrra,ehe nel fuoco, & i della ter- 
rà qualità più propria,e maggiore. Ma (e quefto di* 
feorfo foffeuero (dtràforft alcuno) ne feguir ebbe che> 
la terra fofie più fredda dell'acqua per ritrouarfipiu 
louana.il che Ifklfcpofcia per comune consentirne- 
to di tutti i filofofi del mondo è Stataconchiufo, che 
non fi troua elemento che fia più freddo dell'acqua . 
"Perciò rif pondo, ch'uno elemento pub effer più fteà- 
do d'un' altro per due maniere. Laprima la rifpetto 
del grado della freddeix<*yàoe t cbe uno babbiamagr 
gior grado di fredderà d'uri altro, & in quefto mo- 
do la terra è più freddateti acqua t per la fop radette 
difian^a. La feconda maniera è a rifpetto della opc^ ■ 
rationc, cioè, che. fi conofea più f edibilmente la fred- 
derà in uno, che in un'altro, & in quefio modo l'ac 
qua è più fredda delta terra, percioche moftra aifen- 
fo maggior fredderà . ne ciò auiene fen%a cagione r 
poiché nell'acqua fi ritroua ella in compagnia del- 
l f humido,e non del fecco, come nella terra, et fecóndo 
quefia diflintionefi conchiude che quello mio ragio- 
nar fia uno, & che i filofofi ha bbiano ben determi- 
nato, .; . ' V»?** • * ' 
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Del modocomei cieli opcrioo . »cl mondò 
inferiore. Cap. III. 

Poi che nella parte elimetale non fi produce cò* 
fa; che da Ila parte celcfit non fi cagioni prima-* . s 
Hot a che qni fiat* giunti, dote dell'una >et deti altra 
fi fa il congiungimento % non uò là f dar di dirui il mo- 
do come i cieli oprano nella détta elementalparte.ld 
guai chiamata mondo inferiore , per nuli altro effet- 
to,uolfe jLriftotile nella fua Meteora efier unita, & 
congiunta con imouimemifaptaw* tceleHk che per 

e fjer da quelli governatale mantenuta. Mach e dico H 
io. Se «€r iRotile non mai ; detto l'haueffe,f ora Hatù 
ciò conofciuto da qual fi uoglia fcioperataperfona: 
pento che il Sole, la Luna, e tutti gli altri pianeti ne 
fanno manifeflo ìnditiò. Dico il Sole penhe egli con 

l' accodar fi, e di feoftar fi \genera,e corrompe, ne fen* 
%* lafuaaita{comebc» difteUdeH*^^ potreb 
he uenir in luce l'buomo. Dico la Zuna,perche con il 
mancarle crefeer del fuo lume,ne l pi fermile piante, 
e finalmente in tutti gli altri corpi .cagiona mutatio- 
ni molte;e dicogli altri pianeti; perche(comeglij£- 
ftrologi uogliono ) ciafeun di e {fi tien Dominio fopra 
alcuna forte di metallo, come net primo grado di$M 
tre che nell'altre co fi non poco poffohoMaprejuppCk 
nendo ciò come chiariffimo^HeHgo 4 dir ut co quatmo 
do,e mt%&o fi faccia queflotff etto .Tre fonoime%zji* 
il primo i il mouimento, perche i ciclicolmouer far» 

-* 
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alterando Varia, oprano qua giù come ho detto d i fé 
fra : onde ragiùneuolmentedifie Anfroiile nella fud 
Fifìca,che è qua fi uh a alle cofe naturali. Il fecondo è 
il lume; perche i raggi del Sole, e delle (ielle, percuoti 
do la terra fi r?flettono,e moltiplicano, fi che rcndon 
calda la p imu region dell* aria , e parimente la ter- 
ra. £ fcaldando.producon uarij effettive che dal nflet 
timento fi poffa cagionar il calore y fe ne uede manife- 
fta efbtrien^a ne* frzechi , qu ando i detti raggi in effi 
fi riflettono, il ter^o è la infi*mja % con UquaC opra- 
no occultamente i cieli non foto [opra U terra;ma an 
Cora fin al centro , ione nè lume , ni mduimenropuè 
arriuàrt.E chi uoliffe faper che co fa fia quefia viflu'i 
%a;fappia che non è altro che una uniuerfal,& occul 
ta qualità porgima ugualmente a tutta la parte eie- 
fnètitaU f da qnal fi uoglia parte del cielo. Ho uoluto 
determinarla cofi , acciò fi conofea chiaramente che 
differire ella dagli altri due già detti ftterati perei* 
che il mouimtnto non è occultoiptrche fi può con 
gli occhi uedere.& il lume oltre, che fi può mede firn* 
mente con il fenfo della uifla conofeere, non fi porge 
da qualfi uoglia parte del cielo, ma fidamente dal So 
le % e daUc&eUe, & oltre a qnefio ni l'uno, ni l'altro è 
porgiuto ugualmente a tutta la parte dementale. Co 
ciofia che non arriuano a'fmerranci luoghuE tutto 
tjuttlò che intorma quefia materia ho detta, uà cht 
s'intenda piamente nelle cofe naturali : perche nel- 
l'altre cofe il fardo comanda i cieli, (cerne ben Tolo* 
meo difit)e come ap?r$ffo io ridirò. 

Il 
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// quinto grado della Scala. • t 

-Della fuacompoficionc,mouimento ; parti r 
e colore • cap. I. 




Fé fio è il quinto grado* doue bora fatiti 
fi amo. Di qui comincia la pai te celeflc* 
ne cofa accade la già , la qual non fi* 
qui prima determinata^ concbiuf a. Di 



y ft"- qui nafee la una a tutti gli animanti » 

tome ho detto di fopra. Qtiì non fi firn pioggie> o neui 9 
non fi uede corrottion alcuna % non ha domìnio la mot 
te,n<m fi contempla altro che foftan^eincorruttibili 
& eterne.Felice chiarriua a tanto btne % e [opra ogni 
altro beato me, the colmerò deW angelica qualità 
diV.S.giongo a fi utile fta\a % doue non ho più tema 
di morire > non fon f oggetto a fame, a feti, nonmibi* 
fogna riparar dal caldo, & fréddo: ma della eternità 
pafeendomi , godo quanto dà me fu [empie difiato § 
Ma non lafciandomi tra/portar dalla grandiffima dol 
ce%%a % che perhauer qui meffo il piede % io fento, dirò 
quanto più breuemente potrò ciò che mi pare di fa-, 
per fi degno. Qucflo grado è parimente maggior del . 
fuoco, come il fuoco dell* aria, ni fer borni però che ciò 
detto no fia fecondo i Titagorki>iquali(come nel pri 
Pio grado diffi) micio faluar l \atmma>altrc propor 
tionidigrandeMapoferii.&kcompofio dimateria, 
e di formaci altra, perotbe non è quella dellaqualc 

fi* 
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ìjbn compoHc le cofe dHagià. perche la materia delti 
tofe dementali, è corruttibile >efi ritroua hor fottD 
una^ bor [otto un'altra forma, ma qutfta fi conunta 
fetnprc di una : onde più tofto 3 (i deue dir fogetto, che 
materia. Come ben auertì Tbemiftio nella fu a digref 
fione d'oro. Et è ftmpiterna da per fe (come ben diffe 
viuerroe) è non per cagion della forma , cóme vclfc 
Egidio , ilqual uolendo , che la materia del cielo e de 
gli elementi foffe una medefima , daua a creder che 
quella del cielo non fi corrompea, come quella di In 
già , perche la forma o intelligenza , che tutto è una 
cofa f glieluiciaua 4 E la forma celcfte i anco di gran 
lunga differente da quella delle cofe caduche : perche 
fe ella deue effer proportionata alla materiali come 
tutti 1 filo fofi han determinato^ ne fegue che Li forni % 
del cielo debbia effer tato più nabli della elementari 
quando la materia è più perfetta. Mhabil finalmen- 
te fu l'ingegno del dotto *Auerroe:poichenon folo co* 
nebbe ciò , fi come nel fuo libretto della fofian%a dei 
cielo fi legge ; Ma ancora s'accòrfe del modo come fi 
fe la unione di cotal mate) ia eforma:perchept:nfan- 
do che le cofe non fi debbono moltiplicar fen^a necefft 
tà,t che ogni me%p fora fiato uano e fouerebio, con* 
chiufe che fen^a mc^p alcuno era fatto tal congiuri* 
gimcnto.Ecco dunque quanto furono lontani dal ùerà 
iAuicenna f - & Auempace , ponendo uaìiì legami Y 
Mnouefi quefio grado per due forti dinìouimenti; U 
prima è da Letiante a Tonentc, e fi finifee fruenti- 
quattro bore-* . E cotal muover fi Cagiona dal pri~ 
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tno moli le, i ti? naie nmUoficofi,tira feto tutti gli ài 
madida feconda è per il centrano, cioè da Tonfa 
a Leu ante, e fi finifee in ventifette giorni e diete bore 
qnaft y e muouffi in mal mod$ que^o grado dalla fua 
forma, per fua propria natura 9 La onde quella forte 
di mohimeto non uiolenta in alcun mòdo M fi facon 
fatica altramente. T ercht quando ciò fofle, farebbe 
per una delle due cagioninolo f caufa rimatalo per 
caufa propinqua* imedo per la rimota(^luerroc ben 
Vinte fe)la re fiderà, che fkla cofamoffa al fuo moto 
re $ e pia propinqua, intendo la rifolutione de* (piriti. 
Onde auiene ildefiderio detripofo . Ma non eftendo 
ijkiyC parimente negli altriftadi difopra.nè contra- 
rietà, ne tifólutione, ne fiegue che Cint elligen^amuo 
ua fenxfifàtica rama . Tfeia materia può cagionar 
tefiften^à altrimente > perche effendo ella nè grane, 
ni leggiera e tutta trasparente? e di gran lunga diffe* 
tenie da quella di baffo, nònrefifanè ripugna al fuo 
motore, fi come, noi toccando, ueggiamo chef otto U 
noftra mano non fi fente intoppo alcuno . Horacono- 
j co il profondo gìudìcio dal Caiitano s il qual fenden- 
do fin qui la capacità del fuo intelletto, la f ciò ferino 
ne 9 fuoi commenti/opra il fecondo dell'anima, che fé 
a leu poneffe la mano, come noi horafacciamo,fopra 
il cielo,nonfentirebbeni *pe%&,ne refifien^a, ne 
a co fa che facete intoppo. Fa fa dunque fu il pen* 
rode' poeti, i quali presupponendo il cielo efier cor 
grane , difiero il fuomoumento far fi conuiolen- 
l*. EcbetalpefodaUefpaUc^Mlantefi fofie* 

tana. 
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taua . Falfa fu topinicn di Viatorie , eie p 1 cji<ppu~ 
tendo ilmedefimoydiffe ebc l'anima foliencuan cu fo r 
nel modo che la giù ut duw habbiamo negli anime ti. 
E parimente fu f alfa la font afta d'Emptdocle , poi- 
che egli ancora affermando il cielo effer co*po grane, 
yolea cljt nùn cadefie giù petlauelocità del mottin.e 
tù fuo.LaquMchepo[ja fare ciò s ft mur.de. \fperie\a 
quando qualche uafo pieno (fa equa eh colai mini t e 
con uelocicà fi muoue. Ma lafciado quefte et altre àpi 
nioni da parteJoggiungOy che efiendo nel detto modo 
unita la intelligenza con il ciela, meritamente fon de 
gni di accòrgimcntò €oloro>i qnali dijjero che ncn tra 
uiuenteUciclo.è dunque effo uiuo>& animai Tatiana 
lc.& ecc&quanw è degno di laude il buon ,Ariflotile 9 
poi che imaghumdòfi Ut intelUgen%a unita con ti eie 
lottila maniera che ueggramo^difje che la deflrapar 
te era Orienterà {iniflra Occidenteja fuperiore Me- 
%pgiomo>ela infortir Sctìetriònr.Eccb<<ncoraqua- 
lo ben fi > ifpoda da molti filofofi contra coloro y che uo 
Itano in cielo non efìer deflra , nèfìmfÌYa pane > per 
loto ch'una medefm* piiò effer deflra e fìnifira.iìua 
to btn diùOjfìnfpondaydicendoftyCbe a rifatto nofiro 
ma medefm* parte può effer dtftra e (iniflra . e ciò 
chiaramente fi utdedà noi flcff^perche ichedo lafac 
eia fiuùlta a Seit triti ione >ne uitne Oriente f parte de 
fira y & Occidente per finiftra.Epomnder.ipet il con- 1 
travio Ja parte deflra fi fa fmifrra } e la finifìra de/ira. 
Ma a rifpettò della ifteffa intclligen^a,fcmpre doue 
fila tiene la man deflra^ è pane de/Ira} e doue titrr 
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ta mànfiniflra 9 è fini/ira , ancor che a qual fi voglià 
luogo fi tenga riuolta la faccia . Del color turchino fi 
di%flo % come di tutti gli altri cieli,uidicojcbe ne è ca- 
gione la rarefa della materia come ben diffe Egidi* 
nel [ho fecondo libro delle fenten%e . Terche* *òcbc 
tri intendiate ,i cieli fon componi diparti dine 'fé, cioè 
dipik e meno % fpe(ìe t denfe % & è quella condition fra 
loro 3 che quanto pik la parte i fpeffa , tanto più (di 
quindi hafcono le (ielle )i lumino fai onde la parte che 
e fen^a flette , per effer men denfa , rimane nel color 
turchino,poicbenohatanta fpeffeT^a^quanta bafla 
a far color più fiammeggiamele che ciòfia il vero, fi 
fi conofce deluedernoile flette delCottaua sfera % lé- 
quali fe la detta materia fofie denfa % non fi potrìm * 
giduedere. Ma tempoì bormaiebt atta Luna mi 
riuolgaj*. 

. '« •« • » li' 41 t« 44 

DelIaLuna. Cap. Ih 

LJL luna è la più nobil patte di queflo cielo è&jt 
co tenuta dalla terra trenta noue Ttcltc.c nè ella, 
ni altra fletta diqual fi uoglia cielo * fi muoue altra- 
mente > fi come fu ben cono ftiuto da 1 fllofo fi di la giù * 
Efepar ch'elle caminino, e perche i cieli mouendofi , 
le po*tano;ì fimilmere la luna>corpotodo%terfo,polt 
to,c fpefio.Tiè luce da perfe % ma tutto il lume^che tic 
ne,riccuc dalSolc.onde per effer corpo % non dico tra- 
fparente* ma fpeffo e denfo, i raggi del fole non lapc- 
nttrano^mafi ritorcono e riflettono altrou^nel moda 

che 

» Digitized by Google 



' DEC LA SC AI A. Vói 
xbe fi uede ne' (pecchi . Il contrario di ciò fi u ede ntlA 
l'acqua , nell'aria , nel fuoco , e ne* cieli : che per ef- 
fer corpi trafparenti, i raggi del Sole, e delle Rette, e 
parimente degli occhi noftri , gli penetrano .equejio 
appare manif eoamente, pofeia che i raggi detta ni* 
ftanoftra fen^a effer da 9 detti elementi e cieli impedi 
ti, arrman fino alle /ielle dell' ott atta sfera . Or dm* 
que ricevendo la luna il lume dal Sole , e fempre il- 
luminata meja, & è quella parte, laquale è mirat* 
da effo * Terche effendo corpo rotondo, non può mai 
tfier per coffa tutta dal fole. E quando auiene che la 
vediamo illuminata meno che me^a , è per rifpettùi 
della tùHa nofira,che non fempre può ueder la parte, 
hrninofa. E quando auiene ancoraché la luna fi eclif 
/ir,// cagiona per conto della terra, Uqual interpone* 
nendofi tra lei & il Sole, impedisce il lume . Onde eU 
la rimane ofeura. Della macchia detta luna,cbedi 1% 
"gìàft uede -, t che anco noi qui ueggiamo , non fi può 
dir altro,cbryuello,cbc ne fu detto dal buon Ari{tQ- : 
tUe; e da Auerroe ne' commeti del cielo ampiamente 
dichiarato;cioè t che fi a la parte più ofeura della Lu* 
na. fche, fi come nella terra fono alcune parti fofche 
t menane ad illuminar fi per il fuoco; cofinellalwi 
fi ritrouano alcune parti piufofche,e meno atte adii 
luminar fi per il fole . Ho uoluto feruirmi di queflafi- 
mlitudine , ricordandomi quanto fi a flato ben dettò l 
dal filofofo nel libro de gli animali, che la natura del-, 
la luna s 9 aguaglia alla natura della terra.Male dun- 
que la intefero coloro , che Mero % la macchia effer 
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|03 ÌL ^Ti^TO G^otDÓ 
gVidoli) e forme dèli* cofedi la già. e parimente colo- 
rQttfcWftmebcfi cagimaffe da qualche corpo ofcu 
M> chefùfìtintérpdfU tra la luna, e gli occhi nofiri. 
0*Wai mi tra qua fi ufcito di mente il dirui deUa op 
fofifwne&m&Mnne&lUliw il (oU. Ditti- 
lo pure brevemente. Qhc fio cielo raggirando fi di con- 
tinuo fa che la luna in ciaf cun mefe fi ritroui in due 
principali a/petti con il fole.de' quali I nno è chiama* 
to Oppofitione 9 & è quando taluna fi ritrova znOrìt- 
try&ilfble in Occidente diametralmente opponi. E 
tllhorala luna è piena di lume: percioche tutta quel 
UpartC % chc tiene rivolta a noi è pet coffa, & illumi- 
nata dal fole J 'altro è chiamato congìuntionc 4 & ì 
quando ella nonfirìtroua atèineforo del folt\ma uni 
Sa con efio,cioè quando viene adinttrponerfi tra il fo 
le e gli occhi 9 & ati*hota fi illumina quella patte 9 
the rifguarda il fole; e quella > che Ha rivolta alta 
terra, rimane ofeura* Onde perche la luna in quel 
tempo par che habbia mite le ftalic a colore r, che la 
mirano; fi dice da gli ignoranti , lavato** E femi 
f offe detto, che fe la luna quando fi congiunge con il 
fole, fi interpone tra gliocchi & il fole, ne f eguir eb- 
be chef empr e fi teli ffafic il fole. Io {abito foggi un- 
ger ci, che a far tecliffe del (ole fi richiede, che talu- 
na s'interponga puntalmente tra gli occhi & il Sole, 
nella linea eclitica « Ilcbe non fempre auiene . Onde 
non fempre fi fata ccliffe m Or in quefli due affretti 
la luna altera la giù % corpi naturati * e ciòbtn cono* 
fceuamo noi , quando et marno interra * perche nel 
; crefeer 
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BELLA SCALA. io6 
crefcer del fuo lume, fi riempieuano ipcfci, gli albe- 
rile ciaf curi alt** cofa.e nei menomare del J notarne? 
contrauj effetti fi uedeano . T^e creda V. S. che ella 
faccia quefìe mutationi, perche pofla più de gli altri 
pianettiyperche effendo la più lontana He ila dal pri- 
mo motorerfuò meno* & è più delle altre uile; ma fe 
ha maggior for^a , auiene per la vicinità che tiene 
ton ta terra. Altera dunque ella molto i corpi huma* 
ni.eper quefto ragioneuolmente dal detto Ariflotile 
fu chiamata un picchi fole . Maperche vedo, che gli 
cechi noftri fpoglìatidal corrottici uclo, comincia- 
no a far fi degni di mirar più fublimi e mobili ogget* 
ti, e fento la mente mia tutta inuaghita di dolce%- 
^aycffer tirata a contemplation più alta, merci deU 
^infinita, & inefkimabilgrandeyja del fatto* 
re, che mifolleua e tira; e della angelica 
natura di P.f.chcmifpinge e con- 
duce; per que^o fenya più 
trattenerci in quello 
grado fon di pa- 
rere , che 
al * 

£ altro alziamoli 
piede-*. 



"S.v „ 
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T 11 SESTO G^BQ 

. // p*Wo fk/Ik Scala* . ' 

r J' O ' ~ [ 

» I - ■ 

Del Tuo mouimento , efiifcufa Ariftotile del 

fico del Sole . Cap. I. 

• • • • • L 

A rimente quello grado h animato, 
e compofio come il quinto , & ha U 
de/ira e finiftra parte nella mede fi- 
ma maniera, E truffi urente incorruc 
tibile > ina fcc ti cuor fuo daUa me- 
de fimacagione. Tiene anco due mo- 
vimenti, come quello, niui è altra differen^a^fe non 
th£l cielo della cuna finifee il fuo da "Ponente a Le- 
uante in uenti fette giornee die ce bore quafi,cquefìò 
io finifee nel mede fimo 'fratto di tempo in che fi muo- 
ne il Sole, cioè in trecento fc(fantacinqucgiorni 9 & 
' qua fi un quarto . Ha quello grado una [ola He Ha , 
chiamata Mercurio , eJ* Idi grande^* quanto i 
una delle tre mila cento quaranta tre parti della ter- 
\ <u . E fe non foffe che jiriftotile nel fuo tempo non 
hthbe cena notula delle uere differente de 9 mouime- 
ti de' cieli;per non effer allhor a compita Paftrologiaj 
io mi mar auiglx arci molto di luupoiche fopra il cielo 
della Luna , afermaua douer efier il Sole , e fopra il 
Sole reneve,dopo tenere Mercurio. Ma che dico io? 
con tutto ciò *Arifloiile fu degno di maggior Iodiche 
Tolomeo >il quale pofe il Sole nel quarto ciclo> Vene- 
wneltet^h Mercurio nelfecodo^Verche altepodi 

Tolth 
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Tolomeo Patrologia era uemta a maggior lucere per 
qncfto non fa maraviglia , fe egli benl'intefe . Ma 
jLriftoùle , fé ben non l'accertò, per non cffer dagli 
jlfirolabi amato , non fi moffe ad ifprimer queflo 
fuo pen fiero , fcn^a buona , e concedente ragione , fi 
comenefuoi libri del cielo fi legge. Quefla /Iella 
di Mercurio , & fimilmcnte quella di renere , 
non poffono eclifiare ; perche fe ben fina 
loro arrivai ombra della terra;non 
fi di fc ottano mai tanto dals 
Sole , che poffa la terra 
puntalmentc nel 
me^o in- 
tra- 

ponerfi: Or non fac- 
ciamo dimora pili 
qui; for moti 
tiamo. 

r 
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* } \ . ' • ** J'V , 

// fe turno grado de Ha Scala. • ì 

Pelfttomouimento, c grandezza di Tua 
Sedia. Cap. I. 




Fefio è il (mimo grado del- 
la Stala. Bone per noti 
molto trattenere il falir no 
ftro f Uò che quanto fi è det* 
tó delquinto , & del feflo, 
fta dett o anco di effo. 1{e 
delfnouimento fuo occorre 
dir altro , che quel medefì- 
mOiCÌ/èdcttoft dei letto, 

poiché fono nel moueré uguali. H adorne uggiamo* 
quello cielo una fola flella chiamata Cenere* & è di 
grandc^a quanto è una delle tréntafette parti del- 
la terra. Or non efiendo qui co fa nuoua; accendiamo 
all' altro grado* 

• 

f '-vi ,* 




L'9tt+ 



uni tu stAtjtl tòt 

L'ottano grado dell* Scala # > : u • 




Del fuo mou imento.e grandezza; e lume 

•■■*.' - ••delSole. :r ' -cw. I. •/;•: j t>. 

>gM /«//«■ arma** padoidix 

$<#laùì} dttfifo componimento po- 
mi ahi o diruU falche qnel medi 
ffmo>che del ciclo della Lunadiffi. rU 
Mei tendoni dunqneld, toc ne pafìè 
tid aliti ragionari i Muoneft qncfló 
grado fimìlmentè come gli altrirapìto dal primo rM 
bile in ventiquattro bore da Iettante a Pitèt* * è ciò 
non fu conof cinto dal fólmònefe nelle fuc trasforma* 
t:om,t}uado induce Febèa negare il carré a i figlio. É 
mnouefi anco per fu a prof ria natura da ■ponente a 
Leuante in trecento fefìanta cinane giorni, & uh 
quarto. La grandi fjtm-a luce , che qui ueggiamé , fk 
conofeer chiaramente ch'in quefio gradò rifplendeit 
Solcai qualwlgendo il di/cor fo,dìcbchè tfitikmag* 

gior dell* terra cento feffanta fé utìtétOndefeeli 
grande?*** P* r l* fmi furata fu* luce, r agloneHol- 

mefite fi chiamale delle nelle- . il the acciò dà 

V. S.fia meglio ìrìtefó , dichiaro in quefto mòdo ; 
Douete faperebe le /Ulti , ancora thè fi ano tttfl 
tra^aremi,& puri, non lucerebbono da per lOrO,fe 

non rkeuejfm il lume dal fole, il idi dunque pdf* 

gela luce a tutte, e ciò fi prona con quefìa rugò***' 
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varrai v o: ca&t &p 

Q*al fi voglia qualità^ chefitroua in molti foggiti 

ti , ftconfcmjte4$to? Olftfa & ugHalmene<Ls r 
bi fogna che fia prima in uno , il'qual fi a caufa che 

glhUtrfpaMcifrim& |Wft?*£&: àltru Vcdéfi qut~ 
fio chiaramente nel f*oco:ptr che mentre effb [calda 
molte co /e y bi fogna chela caldera fi ritroui prima 
fa effo. Or dunque fe la luce fi moltiplica nel cielo* 
0- ugualmente le Hctle fenc fiume partecipi > Ifor* 
%a che ella fia prima in uno; nepotendo eficr que- \ 
fio uno altro che il tote , poi che il [ho grandiffimt 
Qlendor ce lo moftra, 0- il fuo nome cel c$ferma>per 
fhe non vuol dir altro que fia uoce , Sole, che foia lu- 
ce , meritamente fi conchiude f chc fia egli deUefiel- 
leil^e. E più oltre pafi andò ogni diuerfità $ e molti- 
tudine per non generar confufione, fi deut ridurre ! 
aduno che fia primo in quel genere , come ben difie 
*4rifiotile . la onde efiendo molti, ediuerfij lumi del 
cielo , fecondo che molte s &diuerfefono le fteUe ^fi 
deue quella diuerfità, e moltitudine ridurre ad uno , 
che fia primo in cotallnme. T^e efiendo quello altro 
che il tokintfeguc ch'egli fia ilfignorc % egliilqe* fi 
quando alcun dice fjc+cbef e il Sole illumini fiele ficl- 
lt>nefeguÌY ebbe che accodando fi elle al Sole, fi of cu* 
r afferò , & di j "colando ft y diueniff ero lumino ftrfi co-, 
me fi -pede nella luna , laqual fecondo che più % a 
meno s acconto difcoHa dal fole, cefi uiene ettfeen* j 
io>o mancandola fua luce, logli rifffùndereirquel^ 
che bora ueggiamo con gli occhi » & tocchiamo con* 
Umani* dolche quantunque la luna, & ogni vltra^ 

fieìla 

* 

^ 
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fhlla riceua la luce dal Sole, nondimeno è dìuerjddi 
riceuereil modo , fecondo è diuerfa la natura loro 
perchè alcuna ne è nobili ffima,epurifjima,& quefia 
per ogni picchi raggio del Sole fi fa tutta lumino fa 
nell'una, e nell'altra fuperficie , fi che nulla ofcurità 
ni fi conofce, fi come appare nella Stella di Giouc-> • 
^Alcuna altra ne è, la cuale amara che per ogni pie- 
eìol raggio da un canto all'altro f abito fi ptneiri.per 
e fj ere alquanto men pur a ,e nobile; non ha qutluero 
ff>lendore,e lume, come fi uede nella {Iella di Marte , 
chg deòljna uh poco alla roffe^a* Alcuna altra ne 
è, come è U H e Ha di Venere, cfyt per non cfjcr della 
natura delle fopradette , fi uede pallida , *Altr ado- 
rne i Satumo,ì ofcura y & altre motte. biancbe,co- 
me manifeftamente appare nella Galaffia. Ma quali 
tunqne tra loro fiano neldettomodo diuerfe ;> nondi- 
meno la differenza è tanto picciola Y che non impedi- 
re che fubito che il fole con ogni picchi raggio te toc 
chiy non le penetri , fjr illumini tutte nella maniera 
che s* accende una candela . Ex alcun* altra ne è, che 
idi natura tanroignobile % & terrefire, che banche il 
Sole la percuota, non fi lafcia penetrar tutta da' rag 
gi y CQmel'altrci ma fohmtnte quella par tei diurni" 
?ia,la quale è mirata dal Sole, & qutfta e la Luna * 
E dì quindi nafte che appare in uarif modi. E chefia 
tlU opaca } e terrefi<e } fi fa chiaro daquefiofegno,chc 
ancor il folc f la illumini ; non riman per ciò che al- 
cune parti di effanon fi moftdno ofeure, & ammac- 
cbiaicji come bora tteg^iamo^ fi come anco Ucdeua* 

i 
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»»d inforni udietró di giù , nel tempo della fua oppa- 
fuion col fole . Or dunque efjtndo diuerfa la natu- 
ra della luna da quella delle altre fit Ile , il dubbio b 
vifoluto . f{e/la bora che ui dica due cofe per com- 
pimento di quanto ho da ragionar del Sole. ' La pri* 
mah per qual cagione fu egli meffó in me^o de' pia 
netti la feconda, per qualcaufa egli infonde fopr* 
la terra maggior caldezza diqital fi uogli altra 
ftella.,. 

x • r 

\ Perche il Sole fa meflb in mezo delle ftelle ' 
erranti. Cap. il. 

m. % ' ?*',..» 

"** ^ * i . t • 1 , » 

. «' — - j 

DOuea metter fi il fole nel primo cielo, per effer È 
come ho dettojuperiore % equaft delle altre 
fttUe. MafuegUmeffonel mt%o de pianeti dalla fa 
gteiffima natura non fen^a grandi ffima ragione^ 
perche fefttffe in luogo piubafio>come a dir mi cielo 
della tumidi Mercurio 9 o di Cenere JI avrebbe per tt 
fuo grandiffinw filendore cagionato fopra la terra 
caldera fouetthia.Efefoffeflatopoho in luògo piti? 
fkblhne cioè nella sfera di Mar 'e 9 odi Gioue, odi Sd 
turno, fifarebbano le cofe inferiori per la fua tonta* 
nan^àquafi raffi eddate é ^agioneuolmente dunque 
nel quarto fplende $ doue nè per efier molto lontano^ 
né per effer molto uìcino>manda la giù, come utènte 
h abbiamo caldera temperata, ^ 




btLLA. tCUlJih tié 

-Per qual cau fa il Sole genera maggior cal- 
dezza delle altre ftelle, & dellafu* 
. ediffe. Gap. . > 

NOn Morrei che V*S. f&fafic che il Sole fo fi e ed 
do y hauenioio detto che (calda la tèmpi* del 
l altre Rette, perche nè il fole , nt Le ftelle fono calde, 
o fredde di toro propria natura t ma >fe la già fan fi- 
ntile effetto, e per accidente, cioè per Urifitffion dei 
loro raggi . Molte dunque fon le cagioni, per lequal 
il dem fole genera maggior calde% i %f.primicramen 
te (calda più per canto della fuagrandeTga • perciò- 
che offendo egli pin grande ;bifegna eh e il fuo effetto 
fia più grande. Appreso ri f calda per la fuafpeffe^- 
\%a,&dcnfitd. la qual* è maggiore in luì y che nelTal 
tre Stelle* La ter^a cau fa è il Urne fuo J [quale e {fen- 
do più unito y & forte,manda raggi più potenti. La 

ntaèla fua fbBan%apura,e fonile, per conto del 
g \alc il fuo litme penetra più che ogni altro . L a 
quinta>& ultima caufaè fa fra pròpria natura>per- 
che, fi come il del flettalo di fua propri^ natura muó 
ne la ferrale la Ima l* acqua, & i cinque reftantipià 
netimuouono l 'ariamo fi per la fua p articolar natura 
ilSolemuoue il fuoco *É fi può aitate queftecaufe ag 
giungere la (e fi a per le parole dt^uicina : la quale t 
in uicinitày che tiene il fole co la terra,chegià fi uede 
chiaro* fb'cgli h più da preffo % cbe no fon le ftelle fiffe, 
egli altri pianetini) e fon fopra di luì. Uffifa conto 
\\ che 
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VOTTotrÓ GHIADO 
the la Luna , V enere \ ér Mercurio (Uno più uicini : 
ptrcìotbe Venerea Mercurio dal fol non fi dif cofa- 
no; ma femprecon effos accompagnano, & la luna 
ticeue la luce da lui , perche ella da per fe è corpo 
cfcmo. llche> oltre che bora con gli occhi i fi e (fi 
b abbiamo veduto* ne donerà effer manifefio per to 
ecliffar del Soleiperciocbe fempre che dirittamente (è 
interponea la luna tra il Solergli occhi noflri t 
effo fi ofeuraua. E perche con quefte >/- 
time parole penfo hauer tocco , in 
che modo fi fa la eclifie del 
detto Sole ; per queHo 
tni par tempo hot 
mai di for- 
mo*- . 

tar alt altro pò- 

do. : ■" " . . 




* 
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t>Él L A SfjtLUi 



tìì 



. Il nono grado della Scala 




Del Aio mouimento, grandezza! e della fua 
ftella,&ccclifle* Gap. I. 

Ccoci nel nono grado , il quale 
per effer compoflo fimilmcii- 
te di materia e di forma co- 
me gli altri; mi ifeufa a dirne 
U modoycome. ì^on W h dun- 
que altra differenza tra ufi 
grado & l'altro , fatuo che 
quefia » che quanto più un 
cielo ì uìcino al primo mot ore; tanto è di materia & 
di forma pià perfetta. Muoueft qutUo grado pari* 
mente come gli altri ; finifceil fuo mouimento pro- 
prio, cioè da Tonehte a Leuante in due anni, vcde(i 
in effo una fola (Iella chiamata Marte ,& è più qran 
de della terra due uòltc . E ne effa , ne tutte taltre 9 
che ci [opra fi armo fi pofjono ecliftarc , per lo inter- 
ponimento della terr a >per cloche l ombra della detta, 
Urrà non arriua fe non fino aitici di Venere e mài 
nefluna {Iella può entrar in cotale ombra> ma ben fi 
può editare e quefta ogni altra folla per càgiofi 
della luna . perche metttiidofi ella in mefy della UifÌ4 
t di qualche (Iella , facilmente può impedir la luce di 
quella che non arriua la giù t È qucflo detto fia dei 
nono grado* V . *\J:: \ \ • 
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lldecimà grado dcìk ScaU . 

r fiflf«om»uiffte«t?o, e grandezza àèffr 
1 fòa Stella. —Cap^I; 



Pefto è U decimo grado* & h tan 
to pià nobile degli altri , quan- 
to fi troni più Micino al primo 
Motore} fini fa il j ho circolo „ 
cioè , da ponente a] Leuante in 
dodici anni . Tiene {come reg- 
giamo) ynafola ftcUa chiama- 
ta Giouc,& è maggior della terra nouantauna uol- 
ta.ne occorrendo quiui altra cofa da dire pa{Jìamc& 
nepiàsà* 




> i 



si 



L'vndeckno grado della Scala 



Della grandezza della fua ftella,e fuo mouì- 

mento» Cap. I. 



V.. . : 



On poffo dir àV.S.tn quello unde- 
cimo grado , cofa che nonfofittoh- 
forme a anello the de gli altri ho 
detto , fatuo che la grandezza del- 
la fua fletta , & il tempo che córte, 
mentre fini f ce il fuo mouhnentò. 

E dunque la fua falla chiamata Saturno > piàgra?* 

de 




" tilLlJt SCALJL : ili 
de della terra nouantacinque notte . E finifce queftà 
grado il circolo fno, non dico quello che fa da Leuan- 
te a Tontnte * ptnbefaffi effo in ventiquattro lwr€ 
€Ome gli altri l ma quello che gira dà Tenente a Le* 
nantejn trema annL jindiamo all'olirò grado 



IH 



// duodecimo grado détta Scala. 

t i * » 

• Del Tuo mouimcnto, imagini , t nomi _f 

• . ;;'tòrtH". Cap. f. •* • '• ''*'*. 

ìnalmente fi amo giunti al grada 
duodecimo > doue à hr e figur e, aM 
4\namenti,& altri fegni ueggia- 
mo t che per adietro ueduto no h*b* 
Memo. OmagiHero grandi ffimo di 
* toftpretiofa materia tompoftof di 
toft diuinafém* dotato , diUntefktiÉfbolpirt*dì 
tante uinù ornato, e di tante for^e arricchito. Mora 
fono feo Uff àftttnte che ben differorfaui della terr^ 
the la nètte* non ad altro fine, che per mirar lefiel- 
ieydiidegU òcchi -alt hkimo* llora ancoconofctefiian 
tofn ben detto d y *ArifÌoiiU \ 9 che eVa meglioiifapìsr 
un pocódeUe coft dittine, che il faper imita dille CQt* 
r unibili eùditèèlè é Ma nonlàf cimimi mfporm 
dalle maraviglie che qui fi ueggmo , dirò di quefìlt 
grado quanto a me parrà di dirfì nece(fatià,tia V.$* - 
farà ad intender dilettemi . f^rflo cklo{dttta fu a , 
tompéfido* Mi rimetto a jpfttth* toétfuimù gr«dv 
« % ho . 
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ti DUODECIMO Gsi^iDO 
éo detto, riferbandomiperò che per effer qnefio pm 
ricino al primo Motore > fia più nobil di gran lunga) 
ft maone parimente come glyaltrì, cioitfer uirtààeì 
^primo mcbittiin uemiquattro bore da Leu ante a To 
nente.e per uigor della fna intelligenza, fi m^oueper 
il contwioifinendoogni cento anni un grado. & oU 
^<tqutfiltke^ atico propria na* 

?tura,fi muoue d'un' altra manierai aói,auicinaiofi 9 
allontanandoti dalZcnit.eq#(fto mouer>chiama- 
fi per bora mouimentó del circolo Zodiaco, e fi finifce 
ogni anno, e coiai accollar e difcoHar dal Zenit, fi co- 
tofce chiaramente per il fole* perciochtynouendoft e 
**ggi™ndofifmpreJottoildm 
40/ta & bora fi difcofia % come tanto mite ut àuto bah 
bìamo.ecio bafli intorno al mouer del presete grado* 
Contiene quefto cielo Rette, e figure quafiìnfinìte:pet 
che(corfieben difft ildotto Hermet e) demando il 
mondo inferme dal cele/le fu dimefUere^chefe quafi 
infinite erano le ffecie delle co fe corruttibili , f off ero 
qua fi infinite ancora le Idee egli effempinelcielo, a? 
quali corrifpoRo haueffero . E fe da gli Aflrologi che 
dopo Hermete furono, e che hoggidì (ono,non fi è fat* 
to; ni fi fi coio di altre delle che di loii.nducSdole 
a quara> aotto imaginhpQCO, filmano l'altre f la loro 
ficciolex^a. Fh f che ne i raggi della loro nifi avella 
perfpicacità deli* intelletto loro % ha potuto ni potrà 
giamaiatal corninone giungere . Di tante imagini 
dunque ne fo due parti , ima fia di quelle che fono 
dentro il circolo Zodiaco >lequqli fono dodià>cbiama 
a* # , te 
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te Cancro, Leon, tergine, Libra, sagittario, Capri* 
corno fiemini,V e fce,Aq^ario,T auro, Miete,$cot< 
pione . l'altra fia di quelle che fono eftra il Zodiaco , > 
che fono qua fi (come ho detto) infinite , quantunque 
dagli Ufologi non ne fi ano Hate cono f cinte fe no le 
fopr adette poche. e quefie fon chiamate per u*rij no- 
mhcioè,Carro,Gallinolla,Orione,e ua difcorrenìoie 
fono fiatidiparer alcuni,che talinomiloro fiano fia* 
fi impelli per cagiondi qualche fimilitudine ; perche 
reggendo che alcune {ielle eran congregate a guifa di 
pallina con i polli, chiamarono quella imagine galli* 
nao Gallinoli a, e ueggendo alcune altre /le Ile congre* 
gaie a modo di C ano, chiamar on quella imagine,Car 
ro. e fimilmtnte di fero delle altre . alcuni altri han 
detto che tali imagini fiano fiate chiamate pemome^ 
d'animali per render chiara e fempittrna la fama di 
Alcuni illuflrijfmi Heroi , uolendo che non fia per 
altro in cielo, Caffiopeia, & U cauallo alato, che per 
fare eternala memoria di Verfeo. ne il Leon per 
altro, che per far tefiimonianja della grande^a di 
Ber cole ♦ e ua dif correndo • In fine , per dire il però x 
a y. f* io non fo donde gli Afaoìogt hahhian ca* 
nato quelli nomi; ma quantunque e quefie & altrt 
ragioni fi poteff ero accommodare alle figure del eh* 
lo , io nondimeno direi, le dodici imagini che ftino 
nel Zodiaco , non efier ad altro fine cofi chiamati 
(come di [opra ho detto) che per itfinguer la prth 
prietà del tempo, con qualche fimilitudine, in quefié 
modo l La imagine che è nel Zodiaco* e proprio nei 

4 



Tròpico della efiade$ chiama Cancro^ perche^ fi CQ<* 
tnt il Cancro cantina inanj} è dietro ; co fi il fole af- 
finato in quella parte 9 toma in diètro a gnifa propria 
del CancrOéC la imagine che uiene apprefio^t doman- 
da Leone; perche il Sol in quel tempo tiene quella po- 
tenza fra le flette, che tiene il Leon fra gli animali < 
& chiama fi tergine quella che fieguedapori per- 
the fi come la e ergine nonpartorifee co fa niunaico- 
fi la terra qnando il Sole in quel fegfio fi ritroua > 
abbruggiata dal fouerchio caldo , non produce frut^ 
tó alcuno * Diceffi Libra là feguente , pèrche fi comi 
lo librài 6 fk che fi a aguale l'uHa, & l* altra biian%a 9 
tofiil Sole arrivando a cotaìfegnó > fi che il giorno 
fia uguale alla nottf: ne per altro ifeguenti fegnifi 
€hiam* Y ony$àgUidrió % *4quarió % e Vtfct jt novper- 
che in quel tempo che il Sole in effi alberga, ìpeffe 
ftoUepiùuèy lampa e tuona, e coft di mano in mano fi 
può difeofrèr per gli altri fegni < <jr in q+eflo modo fi 
toglionuia tutte le cantvfjuole de 9 poeti , e quante il 
Ticcòlototmtgiocandoconla fua bèUa Fo*tinguerri f 
wlafciò nella fna sfera ftrìttt . ma ponendo quefle 
tr uh rè ragioni da pòrte come più tolto uane fantà- 
fie dettelo & del quarto, che neri penfieti : vo dir 
4ilq i ant o dèi Zodiaco. 



t. . 



Del Zodiaco . Cab. il. 



... 



I) tu uohe ho nominato il Zodiaco: onde acciò fi 
. /oppia che cof a intendo per effe; vò dime al- 
quanto è 
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Quanto . è (come ueggiamo) il circolo che oblf* 
« quante divide il circolo Equinoziale in due parti 
Uguali, credo che uèdendolo bora qui, f ricordandoli 
y. S. quante uolie, quandoerauamoin terra, glielo 
moflrai nella material s ferodi leggierpuò conofecr- 
lo. t{agionekolmente dunque ftt chiamato da JLri- 
ììotile circolo obliquo: & ecco che è (come ben difte- 
yo gli Jifhvlogi ) dodici gradi di larghe^* • *cc& 
che la [ualunght'zxàldmifa in dodici parti , lequa- , 
li (come ho detto difopra)ft chiamano fegnh eccocù 
\ mecìafeundi efji tiene di luogo trenta gradi. Et aucr- 
to a V. jf. che bora per gradi non intendo gradi della 
ttoHra Scala ; ma fpatij di quantità * E quantunque 
non fora necefiario il replicar ì homi delle dette dodi- 
ci imaginì^hauer il poco inanimi detti; nondimeno^ 
acciò lei rcjia più fodis fatta, non ho che mi rincrefea, 
f ordine un altra uolca nominargli, jtriete, Tauro 9 
Cemelli,Cancro 3 Leone, Vergine, Libra, Scorpióne, 
Sagginano, Capricorno, jiquario,Vefce; ni occorre 
io qui dica la cagìon perche fianocofi chiamati: poi" 
che mifouuien d'h averla detta di (opra > Ver confa 
di quefio circolo fifa in terra lageneratione r t corrot 
tionezilche acciò meglio fia intefo da V. S. deue fapt 
re, che tanto il Sole, quanto tutti gli altri pianettifi 
muouono per il detto circolo, nè ni è tra loro altra dif 
ferendo. , fuor che questa , che il Sol non fi fuaria un 
pelo dalla linea eclittica , laqual diuide ptr lungbe%r 
%a il circolo ugualmente , co fi chiamata,perche eclif- 
fa la Lunui ritr Quando fi in lei drittamente oppofla al 

P z Sole 
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Soie. Magli aUripianetinon fi muouono consueti* 
règola fempre fattola detta linea; ma franano boi 
quà hot là, fen^a però vfcir dal circolo . E mentre it 
Sole fa il (ho viaggio , che già fi finifce nel [patio di 
un'anno > dimora un mefe in qual fi uogUa fegho . ti 
in quefiofuo mouimento (come fi è tante volte uedu- 
ta.y 'accoda e fi difcofia , Onde quando egli s'accojla 
4 Settentrione, la ferra per uirtà del f no colorar in- 
Merdifccygii alberi germogliano , i frutti f ciccano r 
& ogni altra co fa fi genera e produce » e /quando fi di 
fcofia da quello 9 fi leggono «fitti contrari}. siche 
utr amente fi può concludere che per il di [coli a mento 
& accodamelo del S oft ne Untolo Zodiaco^ fa (e»» 
inebendiffc J^riflotile)la getter atione e corroitione. ' 
taffi anc^ìaefiade eiluirnoje picciole^xa egra- 
*PW fa giornhe parimente la loro ugualità, e que- 
fio breuementeMtofia intorno a cotal maniera fen- 
\a entrar in tanti \a$ctti,in tante congicturt>e girati, 
dolere che gU virologi a*dettifegni e pianéti attrì- 
buifeono sfacendo mille fil/i e nani giudici delle co fé 
future .' perche ^Urologia quanto alla fua iudicia- 
riaparte ì tutta fingimento e uanità,fi comepofié 
bora chiaramente mofirarm. 

r>cirAftroìogiàgmaiciaria* C*p. IlL 

Potrebbe dir alcuno (an^i Tolomeo fleffo il dìffe) 
che la fritta dell '^Urologia è nera e certiffimd 
infefteffa, per confiderare gli effetti del «tondo infe- 
riore* » 



XtJtljt. nj 
ttOYC>i quali fi cagionano da corpi celefli; mas'alcu* 
na ho Ita i giudici! rimangono bugiardi, non è perche 
la fetenza fia fhlfa , ma perche gli ingegni degli A- 
ftrologi^fnentre contemplano le /ielle, uengon meno . 
Onde f> ì mp e/ fettion dell'intelletto di chi opra , non 
riefcono gl'rjfttti nel modo che fono pronofiìcati.M* 

10 che bora mi trono fopra il fatto , non dico che l'A- 
ftrologia fìa'falfa,per la fragilità di chi la eficrcita ; 
ma confìderata da per fe fcnja hauer rifpetto ad al* 
txo.e queflo il prono primieramente coft. L'intelletto 
noflro mentre fi ritroua richiufo nella maffa corpora 
le y non può fur ne fcien^a ne concia fton alcuna unì* 
uerfale fen\a l'aiuto de (enfi : perciocbe eglino fon i 
miniflri: ne l'intelletto può conceper mai cofa y fe loro 
non la porgono . Richiede fi però una conditione, che 

11 fenfo , non una fola noie a , conofea un'effetto ; ma 
molte, e molte fiate fa di mefliere che ne ueda l'efpe- 
rie t %a,percbr (rome ben difie Ariflotile nella fua Me 
tafì.c Tofì.)da moli effetti fi caufano l'efperien^t.e 
da molte e fperien^e fi fanno le memorie \& da molte 
memorie fi fo* mano gli uniuerfali, e dagliuniuerfali 
pofeia fi gcneran le feie^e. Et ecco qui Ceffempioipcr 
uoleriofar una conclusone universale, che il reubat 
baro purghi la colera, bifogna che non una fola uol- 
ta> ma molte ne ueda la efpenen\a, & che dì cotali 
efperienjje , inmefe tenga mimoria, & dopò potrò 
miueìfalmcnte concluder c y che ogni reubarbaro pur 
ga la collora.Hor generando fi in queSìo modole fere* 
%c>& uniucrfali conclufianì , non può Virologi* 

T 3 efftr 

i 

Digitized by Google 



efferuera fcienxa:pcrcioche per poter efler nera è 76 
bricata fopra foni fondarne ti/O' a ne ce fi ano ch'uno 
tnedefimo effetto foffe moke, e molte Molte accaduto i 
itcht non può efier in modo ninno. Concio/i a che uo- 
iendofaperin Hniuerfale,che( poniam per cafo)U- 
turno,e Marte effendo con Giove, ritrouandofi Vene 
renella quinta c afa infelice * fempre caufaramo in 
quel che na[ce,impedìmen'o nelle manico ne ipiedi ; 
bifognai ebbe che molteuolte accade ff e que$o effetto, 
acciò fe he generacela efj>erìewia%* poi lamemoria^ 
e finalmente la conclusone uniuerfaUMa il medefi- 
mo effetto non può auutnire, fe non ogni tren iafei mi 
ta,e fecondo molti, ogni quaratanoue mila anni, una 
móka. Dunque fe tato tempo corre acciò fi fàccia un* 
mede/ima coflellatione di tutti i corpi cele&i, fi «*• 
me per commune confcntimeriió de gli ufì olo^i è 
nato determinato: ne fegue che lAfrulopà che bog 
jgidì sufa non h abbia fermezza dcuna * É quando 
ftdiceffeycbcfeben noinon babbiam uedntà,ne pof* 
fi amo ucderepm miti Una mtdefma cofa ; non per 
fnefio Corologia non b a potuto (opragli uniuerfa 
U fàbricarfi: perche i primi Mrologi lafciarbnfcrif 
toifucctffi de* tempi lórda quei <be ueHnero eppref 
fo,e queìagli altri, e gli altri agli attri, dimodo ché 
tìgeuoUnente fi hanno potuto bauere molte c$cnt%c 
di uno mede fimo effetto » fi potrebbe rifondete che 
ciò non può flore: perche fora ncceffario,cbc tUHré 
logia bauiffe battuto principio un milione d'anni in» 
nan2i t e non dopò il dìlmio, che fono intorno aqua* 

tra 
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tremila. T^el qual tempo gli buomini,càmmciandi 
dalia marauiglia a filofofare ditto principio alti f'cii 
\e. Quefla ragione è mdto gagliarda, Nora ne die* 
tirìaitra:per uolerfi dimofirare che da fegnicelefti fi 
pofia far certo giudicio delle cofe d'autnire 3 (i richie- 
dono tre conimoni. La prima,cbe fi conofea non fola 
la uirtà,& l'efier dì loro ft'ffi} tota ancora il ri/petto 
che batto fra loro. L a fec tda, che fi fappia U modo di 
applicare i detti fegni alla materia [opra taqiialc il 
giudicio fifà. La M» %a the fi a mànifefla U difpofi~ 
x ione del (oggetto, cioè, fé fi a atto,o nò a ritener l'in- 
fluffòdt Ile Sit ile. E qutfto che di ciò io dico, fi dtué 
offeruàr in tutte l'altre cofe : perche ( della medichi* 
proprio parlando) il medico, pernolerfar certo giù* 
dicio deUinfeìmo , Infogna chefappiaiafor^a diti* 
medicinali modo di applicar la y e la difpofitione, e rtF 
per amento dell' atnalàto; Ina perche l \A Urologo (fi 
come ne anco il medico) on può punì alme ic efìer cer 
to di quefte circonfèan\e: per quefto ne Cuno,nc V al- 
ti o può far uero giudicio. E che rio poff mogli *AHrt 
logi (aperle, fi dimoftra pèr queflo < fficaciffimùfegm^ 
che q .a ntique f appiano che nel cohgungimentodtt 1 
Sole con l* Luna, fùtile pioue* esondimene >non poti- 
no con cenema p enofile a> lo. V rimirarne te pecche 
il uigore è natura delle Helle fifte , e de pianeti è in- 
ceri a % e con fu fa, percioebe e/fendo elle mirate ìaWaÌ 
tré ftelle che fono intorfio^nonfi (a qual afpetio pofjà 
più. uipprtflo perche non fi sdii modo di applicarli 
for\a della congiumione % ne a qual parte fi pofia ùm+ 

V 4 glia 
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gito, 0 peggio difpcnfare. & quando ben fi fapejje m 
che pane, o regione fi doueffe applicare: non fi si là 
difpoficione delfoggettOtCtoè, fe tal ragion queltem- 
pó 3 firitrou*difpofla al contrario, per qualche acci* 
éente.conciofia che {la ptrpulfìhde, che in quello luo 
go manchi la materia della pioggia, e quando ben U 
materia ut fofie.fi può dal ueniOMgeuolmeme menar 
in altre regioni. Dunque fe degli effetti naturali ffimì, 
€ communi aquefle flette che pomo la giù più dtU 
l altresì rimane bugiardo : quantojnaggior mente fi 
rimane ingannato nel pronoBicarde' eoflumi della 
vita dettelo, & del quarto pernia delle Rette , che 
molco meno del Sole 9 e della LunapoffonotEt oltre a 
quefloycbi mai ha conofauto UHetledel ToloAntar 
fico » ilqual non può da gli A Urologi uederfi (che fc 
ha da tener per fermo* che participando e fio della de 
fira parte del cieU (tome ben dìffe A riHotile)fia pm 
nobile del Peto A r licore parimente della pane fini* 
fira: onde s'ha da giudicare, che le fue fteUcfiaho di 
maggior it/fluen^a, efovra y che non quelle del Volo 
Artico* fmilmtnte della parte Occidentale.Di più* 
tome ban potuto j a per gli Aftrologi>perchein quejia 
grado fianoHate mejìc tante flclU ì e che ondine tra 
toro fi a poflo, cioè 9 fe ugualmente fono lontane dal 
Centro del mondo * onero s* alcuna è nella fuperficie 
di fopra, (come bora ueggiamo) & alcun altra nel* 
la fuper ficie (ti [otto, & alcun altra nel mc%$ot co- 
me ban potuto fapcr fe fono uguali di flange fra fa 
ro Ipptbcwfàttàfiiìfo** non fi ponwxonfc 

s 

Digitized by Google»! 



v LELIA SCALA. tff 

gutnlcmemc fapernìle diftan^e, ni le gràrtde^e à 
E più oltre pafiando* ccmcponnoiffi fopt^e fi imo*-* 
nOyOHìcino al Sole fono alcune jUlle di cfficaciag'aw 
didima, f* lo frlcndor di effe non le fa pa>*r*eciòfc 
pe vede manife fio ef empio nel pianeto di Mercurio, 
che per cfìer egli cojt picciolo , e che non molto fi di» 
feofta dal Sole, appena ftpvo di terra uedere. Iopa- 
ireiaqueftc ragioni aggiungerne forfè mìll?> e com- 
pir e altri uoUmi che del Pico:ma conofeendo chia- 
ramente quando è folle il desiderio di faper lecofefi* 
tur?? imorno a queflo [oggetto qui mi fermo . Bhò 
p*re della poffanx* delle ticllc. 

V Deldcmimiodcllcftcllcfopra Jccofehu- ' 
• . .. mane. vCap. 1111* 

V antique h abbia io ditnofirato V Aerologia 
\£ effer bugiarda^ per queflo ho minto inferire 
*ht te (ielle fianrìn tutto fpogliate del dominio di U 
giàypercioche ui hanno elle uigor forfè notr picciolo • 
Jit acciò V. S. fappia f quali fon quelle cofeche ad ef~ 
fefonfoggttcejpo'gamt alquanto l'orecchie. L'cflcT 
delle cofe del mondo è di tre maniere. Laprima è del 
' le cofe naturalì\cioh de gli elementi ;dt* corpi compo- 
ni da effi> & anco de gS animali bruttile talmamera 
di e ff ere è in tutto foggettaal dominio delle ftelle : 
ftrche non hauendo conche poffàrefilier aU'impito 
di quelle, fila foia muòverete gòuernar da lorò. onde 
i f\pmani nem*fen%ct ragione fkirffi fk lafciauahù 



ti t>rot> scino erutto 

guidare da gli angu> ij de' bruti, poiché confiderà**, 
no che i mouitnemi lotoso a ca/o,ma da' cor/i celefii 
ftfaceuano.La feconda è delie dittine t & fcioke dalia 
materia, cioè delle intelligence a fratte. E rotai ma- 
niera di effere non è obligata.e fottopofia alle fieUe; 
an%i è fuperiort,& può comandar alle falbi La ter 
%aèdi quelle c»fe,ìequali Hanno in me ifto, cioè, dei 
l'anima bumanafenioxbe è partecipe dell'uno,e del 
l'altro eliremo;t talmaniera diefferefottopófla alle 
flelle f diamente quanto alla parte naturale , & non 
quanto alla parte intellettuale . Vo pur che meglio 
m'intendiate. L'anime humanu ( come credo che fiJV 
ben fi ricordala tre fatuità, èper dir più cbiaro,tre ' 
modidi iffere t l'uno è l'efier uegetatiuo, e fatto dieffo 
fi contiene ilgenerare,il ere fcerc,iLwdtire, & altri 
Cimili :e quefio è in tutto naturale X altro è Veffer in- 
teUettiuo,* tompvendtfi fotta di e fio l'intender e, il di. 
{córrere, & il contemplai *, * queHo modo di e forti 
perche è intellettuale^ contrario al naturale.L altro 
il'efier/tnfitiuo,ilqual è dì due maniere. La prima è 
fottopofta ali 'intelletto,*? ragiohe.phde t'accoda al- 
l'è fier intellettuale, fi come è l*tffer temperato, ma- 
gni fico Jotte, prudente, & uà decórrendo per l oltre 
uh tà morali. La feconda è l'efier /enfttiuo,che è com 
mune con i h mi, tome è il utdere, il toccare,Pudirt § 
ì odorare^ il gufiareiC quefta s'accofla all'efier tut 
turale* Hor dunque quado ho io detto che l'anima htt 
mana èfoggettaallefkke, s intende quanto all' t fter 

uegetatiuo , e parimente quanto, * quella parte dei* 
.4w*. • Getter 
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lUffer fenfitiuojaqual è a noi commune con i b, uxi,€ 
non quanto ali e ffer in.etiettiuo,& alla parte deU'ef- 
fer (enfiano , che ì (ottopofia alla ragione . E tutta 
quejlo chcdeWanima bumanafi è deto, s'intende cf- 
fer detta di noi, come di quella ueri poficffo'i. onde 
fe V .S .uolrffefaper che cofa di noi è nel dominio de' 
tieli.potrà bòra intendere che la gencr ottonala fìgtt 
ra,il crefcerèjl mancale il nodrire,et altté naturali 
attimi de* còrpi uoftri,tutte derìkan da' cieli, poi che 
non fonò in poter noHro, & a quelli con maggior per 
fiutone fi porgono a' quali fon più le fielie amiche , 
fi che in qncite cofe noi ftamo (oggetti a' cor fi cclefii, 
la HÌ.tù poi»// uitiOti coflumi buoni,o catmijl con- 
fnltar e,il deliberar e,& ogni altr* anione r a: tonale, 
poi ché fti inpoter nofìro , non dipende da' cieli, & 
faquefia maniera non ftamo altramente [oggetti, 
arn^i col ntìflro libero arbitrio, cognofeendo il mala 
<& il bene,poffiam refiHere a' cor fi cclefii >cuincer e, 
( e come ben diffe quel dotto) dominar le Stelle. & lo- 
do fommamente TlotinOtChfifippOiBoetio, & forfè 
*4riliotilc , i quali di tal parére furono . E dal det- 
to dominio che han le flcUc(hora vo [coprirui un 
bel fecreto )fopra la materia , fi cagiona la forma. 
Qecifica, chiamata proprietà occulta , fi come è che 
la calamita tiri il ferro, che il reubatbaro tiri la co- 
lera , & altre ftmili marakiglie , dolleqUati non fi 
può rtnder caufa naturale; Cagiona fi, dico, laforpia 
fpecifica , perche le dette 0elle„ con U me^o del-e 
loro piramidali , & fiammrggi&li cbtfing\ù 
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àttìtianoy compartono la uìrtn foro uariamehù, fc~ 
tondo che fonua>iji [oggetti che là riceuono. Ma 
dolciffimo fora il (opere per quat tagìon quefltu* 
forma fprcifica non fi può ne da noi i ne da altri 
'conofcere: che già come che ne fiafno ignoranti , 
la chiamiamo proprietà occulta-* , tì, dirò pur C-j * 
T>o*geft (fucila uirtà , fecondo la conditìon dtìfog- 
getti (comehogiàdetto)dopò la prima miflura, & 
mtfcolan%a de gli elementi . E perche non fi ha 
potuto , ne fi potrà giam ai faper la quantità ci pe- 
fo de detti elementi , che intr amene alla compofi- 
tione delfe cofe , per queflo ne anco faper fi può la 
forma fpecifica . Ondeperla igntirdn&dcUa quan- 
< tità della materia, rimane occulta 9 & per la ua- 
"tietà del merito ,idiucr fa . E tutto ciò fu ben in- 
tefo da jtuicenna nel primo libro delti fue Fen m 
jluertobcnV.S. chcqueflapo{fan%a,&uigorcbc 
nel detto modo hanno le ftelle fopra le còfe humani % 
non dipende , ediriuadaefie, come da caufe princb* 
pali, prime, ma ben comeda caufe feconde, per- 
the la cauf aprima, fprincipalìfjima, & che non ha 
taufa fopra di fe niuna , è il primo motore , ilquale% 
tome uerofkìtor del tutto, uolendo dar Ufttr alTbvi- 
mane cofe, congiunfe, & attaccò il mondo inferiore 
alla fua incomprehenfibile poten%a con il mc^xpdt i 
corpi ctltHi. eponendo tra effi tofi mirabil ordine,et 
for%a,& fcruchdofene come caufe feconde, & ifiró* 
menti , efìequì U fuo belliffimo difegno. Onde ueden- 
do i fm cheti fofhmo reggitor non altrimenti ifpri- 

me, 
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me, e ragiona il koler fuo per le feconde conferò fi bai 
di/polle tf ordinate y che thuomo ifpr'me ifuoi con- 
cetti per la noce > chiamavo l'ordine e difpofitione di 
quelle, Fatum, demando tal parola del nerbo lati- 
no > fari j quà(t effluito . fi San Tbomafo tra gli ah 
tri nel primo deUi fentbvre, fu diquefia opinione A 
T^e accade di dir che il fato opra da per fé, e fewia il 
Itole* del fattore , per conto che Sauté Sgottino 
nel quinto delia città di Dio , par che il dica ; per- 
che quelleparple,cbe ini fi leggono , fi dicono in fle^ 
fona de gli fioici, che lo afa mattano , e non per 
([piegar la fknt afta del detto Santo . Or quello fato 
dunque non ha fopra i corpi bum ani altra for%a, che 
qkella, cèrto già detta: Onde fai fi fono i poeti » 

Uflrologiy eruttigli altri che tengono il contra- 
tto >. Del nume* de [quali non uè che fi a il mio flom'fl 
reiterino , pèrche trpuandofi appo Itti fermo, che il 
fato è immobile , facilmente fi potrebbeinferire, che. 
egli fia di talparere.conciofia che fi potrebbe dire fa 
tifato è immobile, e fegno ch'impone neceffità , e che 
non fi pu ò contrattar con effo luLÈ per qmfio uò che 
per fua difefa fi dica, che tifato fi può confi derare iti 
due 'maniere, cioè a rifpetto dife tteffo , & in queliti 
modo è mutabile non altrimenti che fon mutabili le 
«jffc {°$S ete a M. Et a rifpetto deSa maefià d'id- 
dio , il quale l'ordina, difpone , gouerna, e mantiene 
nonfolo le feconde caufe,, cioè il fitto, comehò dato* 
ina ancora tutto Vuniuerjfo, e co fi è immobile < Ter* 
cmhe quantunque tutte le creature fiano.da per J 

loro 



hrò mtàbHitnMmeno confiderai* è concepite 

iaproniden%a t e capacita duina fon alqtiahioimmo 
bili . Boti io atmqitt in qurjla feconda maniera trite fe 
il fatto effer immobile* E co fi fetida effcv ddl a fcbie- 



ra degli afltologijiffecon ogni ragioni il fuopatertìi 
E ciò del fato detto fid. • '' " * ' \ * J 
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Della fortuna, e de! caio * • Cap. V. 



P Eercbe ho foto il fato, ma ancóra la fortuna aiti 
tiffimeuóUe in bocca delle noflre »eccbiareltey 
& ogni altra forte diptrfone fi fente * per qneflo bfc 
ra che il ragionamento delfino e già finito % & ilìuò* 
go ne porge toccatone* *uò anco della fortuna bri* 
uementt dirai. Volferoi poeti) e filofofi gentili diti- 
la f offe una teina , e fignoradet móndo , dallaqUa* 
le tutti i fuc affi fi cagionafiero . £ perche uoleuànó 
tbefoffeuna inteUigen%a occulta, the nonfipotefle 
ne dal fehfo, ne da li intelletto conofeere ; s'imagint- 
romeifinferoebefo^euna fanciulla tieca , condut 
fronti % crinitainan%itcalua diètro 9 & chefedeffe 
[opra una ruota > thefempreruotafSe. È dalla gran 
foffan^a di quella donna , la chiamarono Dea • e di 
quindi anuiene che Virgilio la chiamò onnipotente^ 
the Seneca , Giouenale 9 SalufUo* Cicerone , & aU 
tri molti di [fero ella tener ilfctttro delle bumaneto- 
fe . Ma qui fi a opinione è fàlfiffima i perche , tome 
può effe* Dca>sbora>t buona, *t bora è cattiuai & 

vlirc a quefio, come ben diffe jigoftino , come fegli 

poffono 
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pffono tonf aerar attdf fi & offerir inceri fi r & altri 
doni, fe con t(perietr£afi vede > che a quei , che pìfc 
t adorano , ella fi moflra pià ingrata i disleale ; & 
a quei che manco meritano porge, e dà ; 1$on è dun- 
gj*t ragione, perche debbia efier Ùeacofi potente . 
£ per quefio volendo V ; >, faperne il vero , le dico > 
the la fortuna non è altro che caufa acciéenf àte nel- 
le cofe, che fi forno con qualche propofito?ecbe rare 
uolie attengono • Inmnò allaqfuàl determinai ion fi 
notano tre conditioni. La prima che ella fia caufa 
accidentale. & e (eludo bora iluolgo , ilq*aleil più 
delle Mite non ?ià per caufa la toglie , ma per effet 
t o V qUando fi duole , 6 fi rallegra che buona , o ria 
for* uni gli fia accaduta Aa f etonda è + cbc fia nelle 
cofe accidentati, che di rado auengono . La terza è » 
tot non fia caufa di quelle cofe , che fi fanno dalla 
n*tura, ma di quelle cotf e the fi fanno per elettone 
dalf intelletto e uolotttà. Et ecco qui Uff empio ne 9 
mede fimi ferui di P.S. il fig. Ufiberwdi feticc, comt 
gentiluomo uirtuofo, è degno dettamichia dì leg- 
giadri [piriti, per andar a goder della conuerfation 
del Signor Gio. Antonio Zurlo, laqua^mluerety è 
dolciffima, fi parte di [Ha fianca Alche fuole trafo- 
ro fpefic uolttfarftiemltCaminotrùHaun*^ 
danari, or qui fi utdt chiaramente che tuffetto acci- 
dentale, cioè il trouar della borfn, ècaufatt dalla 
fortuna é e che ciò fila il nero , ecco che tutte le ttt 
gii dette condì t ioni vi concorrono. Vvimitr amente 
H rhrouar della borfa Ut del numerosi quelle cofe $ 
- ^ che 



zìo fa che efii non fi muouono a qualche fine ftr eletl 
itone ) e con proposto ; fi che non può dir di loro 9 
che fiano , o bene o mal fortunati neramente ; ma 
per fimtUtudine % come diffe V lutano , ilqml chia- 
mò ben fortunate le pietre degli altari , perche era- 
no adorate , r riverite** • ti a ecco un dubbio , fe 
quanto auuiene al mondo , tutto fi toglie dalla man 
di Dio , ne captilo , ne fronde fi maone , che il con- 
fentimento della maeftd diuinanon ui fia, come fi 
può dir che la fortuna 9 & il cafo fiano caufe acci- 
dentali , e che hàbbiano luogo fra noi ? Sfrondo, 
chela fortuna, & il cafo $ e parimente gli tffetti 
loro fi poffono confiderà in due modi , ilpnmola 
rifletto della caufa uniuerfale , cioì dalla maeflà 
diuina , dellaqual peruiene il tutto , & in quello 
modo non fono accidentali , nè han luogo fra noi; 
per cloche Iddio fa ogni cofa. Il fecondo i a ri- 
spetto della caufa particolare , cioè a rifpetto noflro: 
<& in quejla marnerà fono accidentali^ & hanno do- 
minio e for^a tra noi y e [opra ciò porgo teff empio* 
Vn fignore manda un feruo a torre Mn cauallo , & 
dopo ne manda un altro per il mede fimo effetto, fen- 
S(4 che l'uno fappia dell'altro : quefli due ferui s'in~ 
conti ano> e tale incontro a rifpetto loro è accidenta- 
le , ma non i accidentale a rifpetto del fignore , per- 
che ben fapea egli , che fi doueano incontrarti . E 
ciò fu ben dichiarato da San Bonauentura nel terzo 
delle f emende* e da SanThomafo nelter%p contra 
i Cernili . E quando alcun ferfeneraffe a dire , che 
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U fortuna & il cafo non fono caufe accidentali^pat 
ejfer cU fi riducono alle caufe nere e prime ; fo.pò* 
trcbkc rifondere r che talconfeguen^a non ha 
luogo: perche ne frinirebbe , come beri 
diffcMbcYto , che ognicofaaccU 
dentale* ridncendofi alla fo- 
fianca , diuentaffe /b- 
ftantialc. il che % 
comefape- 
te-* 3 

non può giamai efiere . Or 
andiamcene pià 

%n St4r % 
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// decimoter\o grado 

, Del fuo mouimento ; e la cagione, perche 
■ è fenza Aelle , e perche fi muouOM ». 
no diuerfamente i cieli i - 




I. 



. » » 




-, * 

Fefio penultima grado fi 
frittone parimente come gli 
àkHM vi è altra difeven 
Ijt , fe non che nel moni- 
ntento * che fu da Ponente 
à Lettati' e, in cento anni 
appena finifee >n grado* 
Ttyn ha, come reggiamo » 
— • - .Ti ftelia alcuna . & I pHt 
gran maraviglia , ebequefiò nono, & anco il deci- 
mo cielo fiano priui di Hclle , e che l'ottàuoné bab* 
bla quafi infinite , e che eìafcuno poi degli altri fet- 
te ne b abbia fe non ima s che a dire il ueto , pare 
nel primo incontro , cbelanatura nonbabbiaofiet* 
nato in ciò quello ordine , che fnole , perche dotte* 
metterne molte nei decimo t come luogo più degno, 
e pofeia di mano in mano andar mancando * Ma 
non togliendo da lei la {olita prouiden^a, irò fcuo- 
prìrui la cagione, percbtfuwieieìiintaimanie- 
raordinati. T^è accade bora ch'io vi dica le trita' 
Soni che lafciò ferine MiHotile nei fìto fecondo li* 



-A. * 
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www <g M twiiia/t non di otto cieli \ «/e- 

yafoluerfolamenteqHel/aparte deldubio, cheL 

mite detto , /«™» ^ r ^ , * a/ . » 
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meramente ha fe/fer **iucr/%% cmcwfiacbeènel 
m> gè l effer rationale , Pei il anale fidi fHniò+ 




«9* "ffcrtatdo, fréddo* eua 

Ùdutì*'*?^ 1 ****** Quattro 
jmi di cgtnJece che il decima ^^^1. 



:b*il decimo per, effer mobili 
douta forgei 



tuÈtTL Jr 7, ™T F 9r S er ' Wr Mmerfale, .4 
tutte le cc/e del mondo* f*fie fen^a delle , ma Ini 

uerfal m ntel H minofo St cbe ilnoìo perhLr™* 
di porgeri' e fferdifiint* ^n».a» r^L , " I. 



Y ,- i <~-..«w„ in ujo jecoc u nono per bone* uirtù 
%P<*g#l'fferdift mt0f ^ 

ftmpmanon figurato.: * chef ottavo per haue? for- 
zi di figurarci bavèffc mólte forti di lumi ridótte * 
Pgwc» e cbegti altri fette poi, a' ^«tf appartener 

ù ™ . • « S- dar 
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d*? F#rf accidentale , f qualitatiuOy haue fiero 
folamtnte vna (iella per ciafcuno , wè vipotea met- 
terne più, perche attendendo e [fa natura alla varie- 
tà delle cofe,laquale,comc ben diffe il poetai cagio- 
ne della fua bellezza, fu corretta a fkre , chela 
qualità di eia f cuna di quefte fette Selle , foffe fola e 
particolare , e che raggionandofi continuamente per 
le imagini e figure dell ottauo cielo, fi congiunge ffe 
con la qualità vniuerf ale delle dette imagini, opr an- 
do vanamente fecondo fon va\ ij gli affretti c con- 
giunture loro . il quale effetto non farebbe riufeito > 
fe ri hauefie pofiopiu flelie ; perche non fora Rata 
fola e particolare la loro qualità . onde non fi fareb- 
be fatta co fi perfetta l'vnipne della particolare , «gr 
vniuerf al virtù. & a tal fine ancora fu corretta a 
far che i mouimenti dt cieli f off ero tra loro contrai if 
t diuerfi.perciocbe quando fi foffero moffi tutti i cie- 
li folo da Leuante a Tonente f come volle Alpetra- 
gio nel libretto della qualità del moutrloro 9 non 
bauriano variato afpetto e congiunture co fi perfet- 
tamente come bora fi fa; ma ftmpre o nella maggior 
parte fi {ariano moffi fono vna imagine, e figura. 
& in que fio modo haurebbono prodotto una mede- 
fima cofafimprtyO il più delle volte: e fi fora tolto il 
variare. T^èuorrei che V.S.credeffe, ch'io foffi 
il primo che b abbia f coperto quefio cofimirabtl fe- 
creto, perche Mberto Magno, fi come nel fuo fe- 
condo libro del cielo fi legge , lafciò ferino il mede fi- 
mo appunto. 

d 3 Dubij 



Digitized by Google 



t - » . 

* " I »% - » 

Dubij , e rìfolutioni intorno a* mou imenei de' 

cicli. Cap. IL 

P Er JEw»f r io detto inquefiimÌeiragionari,cbe nò 
ue cieli naturalmente fi muouono da "Ponente a 
Lutante) e che fon rapiti * * tirati daldecimo al con- 
travio; fàcilmente V.S* potrebbe fhbricar moke ra- 
gioni a proUare che il modo, poi che è durato fin qui, 
doueffe pr e fio dileguar fi. E primaimpoffibilcofa k, 
come jtrikotile & iiuerroe lanciarono fermo nel 
primo libro del cielo, ebe due diuerfe fceciedi mo- 
uimenti naturalmente competano ad vn femplice 
corpo : e quello l chiaro , perche fe il fuoco Uatural- 
Piente fi muoue in fu, bi fogna che fi muoua in già 
centra la fua natura : dunque mouendoft i none cic- 
li in vn mede fimo tempo da Vomente a Leuante,é 
da Lemme a "Ponente , che fon mouimenti conno- 
titi è formiche few di loro e naturale, l'altro fia 
yiolento , & efiendo cofi , bifogna che il mondo pre- 
fio vada in ruina é perche, come tutti fappiamo * 
nulla co fa violenta è durabile^ è Uppreffofei no- 
ne cieli, mentre naturalmente fi muouono da Po- 
nente a Uuante, fon rapiti per il contrario dal deci- 
mo ine fegue che quello, dà Pilo f ofi chiamato mo- 
matto , fia violento e contra natura , e per confe- 
guente non durabile-* é Etoltre a ciò fe ne*cieliè 
contrarietà, poi che contràriamente fi mUouonOi 
come fi può dire che Urifioule nonfiafrlfoi Utjnà* 
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prouando la eternità del mondo , toglie da' cieli 
ogni contrarietà* E per queflo f aggiungendo dico* 
che tutto il mondo infieme è compatto agni fa d'ani- 
male , come ben difie *Aucrtoe ne fuoi commenti fo- 
pi a il fecondo del cielo, onde fi come non linconue- 
niente che l'anima , come forma vniuerfale , nata» * 
talmente muoua tutto il corpo, a tempo che le parti* 
colan potente , e forme de membri muouono le par* 
ti del corpo per il contrario : cofi non è incomenientt 
che il primo motore , come forma vniuerfalc di tut- 
to l mondo , naturalmente , & in un meàefimo ter** 
po muoua tutù i cieli di vna maniera ; e che le ìnteU 
li^en^ f comi forme particolari , muouano i parti- 
colari cieli di vn altra-* . E che quefli contrarij mo- 
uimenti naturalmente fi poffano fare né glianima- 
li ; fi vedrebbe chiaramente, quando (poniamo ca- 
foni' anima mia moueffe me vcrfo ^apoli, & il 
braccio mio continuamente fi mouefìe al coMrario* 
' perche fi conofcerebbe chiaro già $ che l'anima come 
forma vnìucrfalc , naturalmentemouerebbe il brac- 
cio > e tutto il corpo di ma maniera ; e che la formi 
particolare del br accio f per fua propria natUra>mo- 
uerebbeil braccio d'vri altra in >» mede fimo tem- 
po . T^on è dunque ne 9 cieli violenta alcuna : [ne i 
loro mouimenti fono differentiati nella fpecie , ma net 
numero, poi che pofiono Bar infieme naturalmente i 
onde non fi può dire, che la regola d'jtriflotilc, t 
tfjLuerroe nel primo del cielo fia fklfatperche quan- 
do dicono , che due contrarij mouimenti nonpoffona 

d 4 
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competer natnralmtnte ad un ftmpliòe corpo, fi in- 
tende di quei monimenti, che differì/cono nella fpe- 
cie, cioè che fon fati da contrarie potente, enon di 
quei che fon diftinti nel numero , come fono quefli, i 
quali dipendono davrt primo & wiuerfal Motore, 
e quando i Filofofi. han chiamato il mouimento de* 
Minteteli da Lenente « "Ponente , motoratto; non è 
fia'ope cbeejfo ripugni alla natura de' detti cieli 9 
the gii (come ho detto )tutti fono moffi dalprimo 
Mo-ore fen%amokn^a:ma perche non fi fu per pro- 
pria natura delle loro forme , e Motori particolari . 

ra » peniochefimuouonofopra diuerfi polite fi rag- 
girano intorno a diuerfi centri, tome ben dichiari 
Uuenoe ne' fuoi commenti [opra il primo del cielo • 
ende Annotile non fu fnlfo, poi che non già dioue- 
Sta contrarietà parlò ima di quella che fifkinun 
mede fimo corpo (opra i medefintipoU , & intorno al 
mede fimo centro, / ,v .V. .nu-iu*'.',*..-. '"-i 

Che il mondo nonfia eterno a mente d'Ari- 

ftotfle. Cap.IIL 

• • «i • 4 * . 

t^cortf che per ragion di fthfofia io habbian- 

_ noffo e [cancellatomolti [crepoli che baurian 

potuto far creder aV.S.chei mouimenti de i cieli 
fofferouiolenti , e contrattura ; &per confeguen- 
te che l'unmerfo douefie rouinarfi : non uorrei che ut 
sredtfie, cbe'l mondo /offe eterno a mente d'Art, 

Rotile» 
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fatile ,fì come la maggior parte de' fcicntiati , che 
boggì fiorì f cono , vuole , & «fama .perche la vera 
intention fuafu , chel mondo hauefie hauuto princi- 
pio^ che douc ffe batter anco fine. E fe nella Filofofia 
naturale non laf ciò ferino queflo fuo determinato pa 
rere ; fu perche non efiendo prodotto , ni douendo fi" 
mr il mondo per via naturale , felo riferbò in altro 
luogo , doue di cofe naturali non ragionale % come 
già fece poi nel fuo libro della naturategli Iddij, 
nel quale della a e adone longamente ragionò, fi co- 
me Mbtrto Magno afferma nell'ottauo libro del- 
la fua filofofia f e proprio nel fine deliqxap. Dun^ 
que mi darà V. $,per qual cagione ha tolto jlrifloti- 
k tanta fatica nell'ottauo delia fi ficaie nel primo del 
cielo a dimoflrar l'eternità t Bjfpondo che la tolfe 
per confondere , efuperare alcuni Filofofi . & acciò 
meglio m'intendiate , doue te fapere , che molti fu- 
rono d'opinione , che il mondo foffe fatto con alcu- 
ni modi (a dir il >ero) molto imponibili . e di queflo 
numero fu Democrito: ilquale diceua che fi gene- 
rafie da gli gitomi & Empedocle , & ^ina fi ago- 
ra 9 i quali roteano che foffe cominciato dal Ch aos . 
dr altri moltiyde quali alcuni dall'acqua, alcuni dal 
fuoco s a loro modo lo formattano .onde Annotile vo- 
lendo a quefie opinioni ( fi come fempre fuole) con- 
tradire, fabricò tutte le ragioni , & argomenti che 
nel fuo libro del cielo > e della Fi fica [crine fi veggo- 
no, in loro confondimento . e nongic(come altri vo- 
gliono)per voler efprimeYC il fuo etnoi e determina- 
ta 
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to pàtere • E che ciòfia il T^ero^nefia palefe (comi 
ben S. T h orna fo dice (per tre mamf etti fcgni. llpri- 
primo de quali è che tanto nel libro del cielo, quanta 
delia Fi fica prepone, l'opinione di Vlatcnt^di jtnaf* 
f agora, e di Empedocle ; contra li quali adduce poi 
cOnttadittòrie>e non demonfit atiuè ragionili fecon- 
dofegno i>che induce gli antichi per far tcftimonian* 
%a : ilqual modo di procedere non i dimoHr attuo > 
ma probabile. ltnr%o è $ che nel primo libro del' 
la Topica dice Annotile , che fon alcuni problemi § 
dequalinon fi poffono batter dimoftratiue>e certe ra 
gioni $ fi cornei queflo » Se il mondo* è ò nò, eterno l 
Quefli fegnì dunque affai palefe ne fanno , co* v » 

meUrifio%ile>nongiàperpalefariluero * 
d\ kolerfuo $ mafolo per controllare, 
* >i confonderete dimo$rare>cbc 

il mondo non era fatto* 
; come quei Filo* 

«g fofi Troica* , } , . ;.i 

b abbia faticato . Hot 

non dimoriamo ; r 

pili qui 4 V - 

- 

• • % 
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v lldedmaquarto frodo deh Scéh . 

Cip. L * j 

J*wo pur gionti all'ultimo grado deti 
la noflra Scala; ni iti (ho mouimcn- 

10 y ni perche fia tutto luminofo , é 

fen^a delle y accade che io ut dica,poì 
che poco inan%i già P bautte inrefo • 
Q*ìhì ftà , hnefiimabil g"an<te%&* 
*àtl primo Motore, che fa* regge* t conferà il tMMz 
ne lice a gli occhi noflri di mirare la fui inuifibilc 
pve fetida ; nt alle no&re inani fiapo$bile di toccare 
ia fua impagabile fo fianca . r d altre parole , d'al- 
tra eloquenza* e d'altra lingua fora huopo per efpri- 
mert tincomprefibil fuo vigore . La onde dopo Sbà- 
tterla fua divina maefià pregato, che noi ne Ha fuà 
gratta confermi, e gli altri di làgià % alle fuperne flati 
%c tiri 9 conHÌcnt $ che come sbigottitojnehinandomit 
taccia-* é 

• . . .. . ' 

11 fine della Scala. 1 

9 . . • 





A I L E T T O R I. 

E ragionando de cieli 
me ne fono cefi fecca- 
mente pafjato , m% po- 
trà feujare appo chi 
legge quefte cartejha 
nere io come turo na- 
turai parlato, ches'auuenijfe 3 (chi sa/ an- 
nerirà in giorno , ) che come Tbeologo ne 
dicefi : altri difeorfi altri trionfi, & altre 
trombe farei vdtre : e fi vede pure , che 
quantunque non habbia altrimenti mejfo il 
piede nella Santiffima Scrittura , ho ridot- 
to nondimeno il corpo della filo/ofia d quello 
fpirtto, che per me se potuto. 
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bro del cielo intorno a quello propofito : perche noè 
bauendo h aunto egli notiti a ) inondi otto cicli > me- 
ne a foluer folamente queliti parte del dubio f che di* 
ce>percbe neU'ottauo Cielo fon fieHe quafi infinita 
fSt in ciafcun de gli altri ne i folo una . Dojie$e dun- 
que fapcrc, fbticieliyfmepenfodihjiueruim 
uolte detto , furon fatti pprdar teff ere al mondo : 
(e già fi vede ch'effi fanno e disfanno il tutto) e per- 
cbwiàfcun&cofa ri f hi f dea quattro forti dttffert-> : 
delie quali ìapxim* IJtfttr tfauerfaìcf coy^tff 
fecónda è l'ejfer determinato ediffinto : la te$fc p; 
V e ffer figurato : la quartali* effer accidentale equa* 
litatìuo. V x tfaficiò n& perche pq* 

meramente ha l'effe* +niucrfalè> concio fi a cbtètól 

nmd^c^ 

fiinto , chi teffer ratìonale , perii quale fi dif^n^ 
da gliaUìj aw mali 9 appreffo ha teff et figurata, ciot 

fr^fep^ hAltfcreacd* 

dentelffii&aMtatiw* cioè l'effe* taldo, freddo, tua 

uidente madre 2 ordinando i mite fecondo le quattro 
fi*$ $f§tnrftct che il decimo per effer mobile *ni- 
Utrfale^t che douta porger Ve fier uniuerfale , a 
tutte le cofe del mondo , fafie fen^a Heller ma imi- 
uerfalmente lumnofoi e che il nono per hàuer uinà 
di porger teffer difiimo ^.bm^fft \ piamente lume di- 
fi imo , ma non figurato tt ùht V ottavo per hautt for- 
za dì figurare % btitèffe mólti forti dilumi ridótte 4 
fi&*re> e che gli altri fette pai § a* xptali appartenuta 

dar 
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I dar Fcffere accidentale, e qualitatiuo % hauefiero 
. folamtnt e vna (iella per ciaf cuno , nè ri poiea met- 
terne più, perche attendendo effa natura alla varie- 
tà delie cofc>laquale y comc ben diffe il poetaci cagio- 
ne della [va bellc^a, fu corretta a furt, chela 
qualità di ciaf cuna di quefle fette Rclle , foffe fola e 
particolare , e che raggionandofi continuamente per 
le imagini e figure dell % ottauo cielo , fi congiungeffe 
con la qualità vniuerfale delle dette imagini, opran- 
do variamente fecondo fon va\ij gli a/petti e con- 
giunture loro . il quale effetto non farebbe riufcito r 
fe vi hautfie po fio più Sìelle ; perche non fora Rata 
fola e particolare la loro qualità . onde non fi fareb- 
be fatta co fi perfetta l'vnwne della particolare , 
vniuerfal virtù. & a tal fine ancora fu corretta a 
far che i mouimemi dt cieli f off ero tw loro contras if 
t{ € diuerfi.percioche quando fifoffero moffi tutti i cic- 
li folo da Leuante a Tonentc, come volle Mpetra- 
gio nel libretto della qualità del moucrloro % non 
\ kantiano variato afpetto e congiunture cofi perfet- 
tamente come bora fi fa; ma ftmpre o nella maggior 
parte fi f ariano moffi fono vna imagine , e figura . 
& in que fio modo haurebbono prodotto una mede» 
fima co fa f impreco il più delle volte:efifora tolto il 
Variate. T^èuorrei che V S \ credeffe , ch'io foffi 
il primo che habbia [coperto quefio cofimirabil fe- 
creto , perche Gilberto Magno , fi come nel fuo fe- 
condo libro del cielo fi legge , lafciò fcritto ilmedcfi- 
\ mo appunto. 

^ J Dubij 
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Dubij , e rifol u doni intorno a' mouimcnti de* 

cieli. -Cap. IL 

», 

* • v * ' 

PEr hauer io detto in quelli miei ragionarle w 
uè cieli naturalmente fi muouono da Vanente a 
Leu ante > e che fon rapiti * t tirati dal decinto al con- 
trario;fkcilmente F.S * potrebbe fnbricar molte ra- 
gioni a prouare che il modo, poi che è durato fin quìi 
doueffe pre fio dileguar/i é E prima impoffibilcofa *, 
come jtriflotile & Jtuerroc lafciarùno ferino nel 
primo librò del cielo, che due diuerfe fpecie di mo- 
vimenti naturalmente competano ad *n femplice 
corpo : e queflo è chiaro * perche fe il fuoco naturai- 
inente fi muoue in fu , bi fogna che fi muoua in già 
contra la fua natura : dunque mouendòfi i noue cie- 
li in w mede fimo tempo da Vonente a Leuante % è 
da Legante a Vanente, che fon mouimenti contro* 
tij; èfor^a che feimdi loro è naturale, l'altro fi a 
violento , & efiendo cefi * bifogna che il mondo pre- 
fto vada in ruina • perche * come tutti f appi amo * 
nulla cofa violenta è durabile-* é ^ipprcjfo fe i no- 
ne cieli , mentre naturalmente fi muouono da Vo- 
ntnte a Leuante 9 fon rapiti per il contrario dal deci" 
fno : ne fegue che queflo , da Filo fo fi chiamato tno- 
t or atto, fi a violentò e comr a natura , e per confe- 
rente non durabile-* . Ét oltre a ciò fe ne' cieli è 
contrarietà, poi che contràriamente fi muouono , 

come fi può dite che Urifiotele non fi a fidfo : il/mà- 
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( -.v. bit la tratte*: 1 i nf 

le pattando la eternità del mondo , toglie da' cieli 
ogni contrarietà ? E per quello [aggiungendo dico, 
che tutto il mondo infieme e compoHo aguifa d'ani- 
male , come ben difie jiucrroe ne fuoi commenti fa- 
ti a il fecondo del cielo, onde fi come non iinconue* 
niente che l'anima , come forma vniuerfale , natuf < 
talmente muoua tutto il corpo, a tempo che le partii 
colanpOien%e ,efarmedc membri muouono le par* 
ti del corpo per il contrario : cofi non è inconuenienu 
che il primo motore , come forma vniuerf ale di tut- 
to'l mondo , naturalmente , & in un mede fimo tentf 
po muoua tutù i cieli di ma maniera ; e che le inteU 
li^ny , come forme particolari t muouano i parti- 
colari cieli di un'altra^ . E che quefli cont-arij mo- 
Uimenti naturalmente fi poffano fkre ni gli anima- 
li ; fi vedrebbe chiaramente i quando (poniamò ca- 
foni' anima mia moueffe me yerfo ^apoli» & il 
braccio mio continuamente fi mouefìe al contrario* 
' perche fi conofeerebbe chiaro già , che l'anima come 
forma vniuerfale , naturalmente mone rebbe librac- 
cio t e tutto il corpo di vna maniera ; e chela formi 
particolare del braccio t per fua propria natura t mo- 
uerebbeil braccio d'vn altra in vn mede fimo tem- 
po. T^pn e dunque ne* cieli violenta alcuna: 'nei 
loro màuimenti fono differentiati nella frecie , ma nel 
numero, poi che pofiono fior infume naturalmente i 
onde non fi può dire, che la regola d 'Mietile , t 
tfjLuenoe nel primo del cielo fia fklfaiperche qv.an- 

Q 4 com- 
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competer naturalmente ad un ftmplicc corpo , fi in- 
tende di quei monumenti f clndifferifcono nella fpé- 
eie, cioè che fon fiuti da contrarie potente, e non di 
quache fon diftinti nel numero , come fono quetti % i 
quali dipendono da vn primo & vniuerfal Motore, 
e quando i Filofafi han chiamato il mouimento de 
none cieli da Le u ante a Vanente , moto ratto ; non è 
fimo perche effo ripugni alla natura de\ detti cieli 9 
%begià { come ho detto ) tutti fono moffi dal primo 
Mowe fen^a uiolen%a:ma perche non fi fn per prò* 
pria natura delle loro forme , e Motori particolari . 
E f aggiungo di più che. ne cieli non è contrarietà ne- 
ra* percioebe fi mmuono fopra diuerfi poli: e fi rag- 
girano intorno a diuer fi centri, come ben dichiarò 
Uumoe ne'fitoi commenti fopra il primo del cielo • 
Onde JLriSlotil* non fu fàlfo, poi che non già dique- 
Ha contrarietà parlò ; ma di quella che fi fh in un 
mede fimo corpo fopra i mede fimi poli , & intorno al 
mede fimo centro. t > , , ,« ,^ ,^ :« 

_ _ , - \ # i » ■ » fc • . . . 

** * * «" » ^ . »,-»... . - . . », i 

Che il mondo nonfia eterno a mente (FAri- 

ftotile. Cap.IIV 

.... f ; ti • « • • * ; 

T^cora che per ragion di filofofiaiobabbiari- 
Woffo e f cancellato molti fcropoli che hamian 
potmofkr creder *V. S. chei mouimenù dei cieli 
f off ero uio lenti , e contra natura ; &per confeguen- 
te cbeFutiiuerfo douefierouinarfi : non uorrei che ui 
yedtfte, cbi'lmondofoffc eterno a mente d % Mi* 

fatile, 
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potile } fi come la maggior parte de 3 fcitntiati , che 
boggi fiori/cono , vuole , <jr afferma .perche la vera 
intention (uà fu , chel mondo bauefie battuto princi- 
pio, e c fee doueffehauer anco fine. E fe netta Filofofia 
naturale non lafcfofcritto queflo fuo determinato fa 
me ; fu perche non efiendo prodotto > uè douendo fi- 
niril mondo per via naturale , felo riftrbi in altro 
luogo , doue di ~cofc naturali non ragiona fie , come 
già fece poi nel (no libro della naturategli lddif $ 
nel quale della creazione longamente ragionò , fi co- 
me Mbtrto Magno afferma nel£ottauo libro del- 
la fua filofofia , e proprio nel fine del ì+cap. Dunf 
que mi darà V. S.per guai cagione ha tolto ^rifiloti~ 
letama fatica nell'ottavo delia fifica,e nel primo del 
ciclo a dimoflrar f eternità i Bjfpondo che latolfe 
per confondere^ e fuper are alcuni Filofofi . & acciò 
miglio m'intendiate , douete fapere f che molti fu- 
rono d'opinione , che il mondo foffe fatto con alcu- 
ni modi {a dir il vero) molto impoffibili . e di queflo 
numero fu Democrito: ilquale diceua che fi gene- 
rafie da gli MDfhi & Empedocle, &jtnafiago- 
ra, i quali roteano che foffe cominciato dal Ch ao s . 
ér altri molti ,d e quali alcuni dall'acqua, alcuni dal 
fuoco, a loro modo lo formauano.onde Urifiotile vo* 
tendo a quefie opinioni ( fi come fempre fuole) con- 
tradire, fabr icò tutte le ragioni, & argomenti che 
nel fuo libro del cielo > e della Fi fica ferine fi veggo- 
no , in loro confondimento . e nongic(come altri vo- 
gliono^ voler ejprimerc il fuo ecnoi e determinar 

■ 
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tò parere - E che ciòfia il vero* nefia palefe (comi 
ben X. Jhomafodke (per tremamfcftifcgnh llprì* 
primo de quali è che tanto nel libro del cielo % quanto 
della tìfica prepone* fopinioncdi PlatoHe^di jlnuf+ 

i agora, e di Empedocle ; contra le qua li adduce poi 
contradittOYÌe y e non dementatine ragionili fecon* 
dofegno i>chc induce gli antichi per far tcHimonian* 
%a: ilqual modo di procedere non i dimoftr attuo w 
ma probabile. Il Ur%p i f che nel primo libro del* 
la Topica dice Ariflotil* » che fon alcuni problemi * 
de quali non fi poffono hauer dimoflrauue y e certe rx 
gion 'h fi cornei queflo , Se il mondo, è ò nò> eterno t 
Qitcfii fegni dunque affai palefe ne fanno $ co* > 
me^triflotileynongiàperpalefariluero 
uoler fuo , mafolo per contraftare, » , ' ; 
confondere^ dimoUrért* che 
il mondo non era fattoi 
come quei Filo» 
< ■ fofi volta* , . } i ..1 

nO 9 . \>:J -. o 

habbià faticato . Hot 
non dimoriamo ; r ' 
pili qui 4 i\ 

, ■ V 

> 19 * 
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? lì decimaquarto grado della ScaU • 

Cap. t \ j 

ìarno pur gionti all'ultimo grado deU 
la nofira Scala ine dclfuomouimcn- 
io , ni perche fia tutto lumino fo , * 
fcn%a flette > accade che io uidtc^poi 
che poco inanrj gidf bautte inrefo • 
p QuÌHÌ{là > l'ìneflimabiì grande^* 

del primo Motore^ che fa f regge, e congrua il tutioz 
ne lice a gli occhi nojlri di mirare la fua inuifibUe 
pr e fetida ; ne allenoRre mani fiapoffibite di toccare 
ìa fua impalò Mie foflan\a • e d altre parole % d'aU 
tra eloquenza* e £ altra lingua fora huopoper efprU 
mere t incompre fibilf ho yj^or e . La onde dopo Ihd^ 
ver la fua diurna matflà pregato , che noi ne Ila fud 
gratta confermi, e gli altri di làgm>aUe fuperne (latt 
%e tiri t conuiene $ che come sbigottito^inchinandomié 
taccia-* à 

11 ffoe della Scala* 

» .... 
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A I L E T T O R I. 




E ragionando de cieli 
me ne fono cefi ficca- 
mente p affato 3 mi po- 
trà feujare appo chi 
legge quefle carte } 
fiere io come puro no- 
turai par lato,, che s'auueniffe 3 (chi sà^s'att- 
' nenirà vn giorno , ) che come Theologo ne 
dicefii : altri difeorfi, altri trionfi, & altre 
trombe farei vdire : e fi vede pure,- che 
quantunque non habbia altrimenti meffo il 
piede nella Santiffima Scrittura 3 ho ridot- 
to nondimeno il corpo della filofofia à quello 
ffirtto, che per me s'è potuto. 
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